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L’“Articolo 1 - Movimento Democratico e Progressista” fa i suoi primi passi con la costituzione 
dei gruppi parlamentari: 36 deputati, 20 del Pd e 16 ex Sel-Si, 14 senatori, tutti del Pd. Il Mdp 
ha assicurato il sostegno al governo. «Sosterremo il governo, lo abbiamo sempre detto faccia-
mo parte della maggioranza», «non mancherà un solo numero dell’attuale maggioranza», «ma 
lo incalzeremo sulle priorità, dal lavoro, allo sviluppo alla scuola», ha dichiarato la senatrice 
Guerra, capogruppo a Palazzo Madama. Quale il campo di azione? «Dobbiamo aggredire il 
grande spazio politico esistente. Molte adesioni sono arrivate in queste ore. La forza dei nostri 
gruppi parlamentari è uno dei punti di partenza. Dobbiamo costruire insieme il progetto politi-
co da far vivere fuori, nel Paese», ha detto Roberto Speranza. Per il Movimento democratico 
progressista l’orizzonte politico più coerente è il “Campo progressista” di Pisapia. «Guardiamo 
con grande interesse a quell’esperienza, l’obiettivo di costruire un nuovo centrosinistra è anche 
il nostro», ha chiarito Speranza. «Parliamo con quelli che si stanno incontrando intorno a Pisa-
pia e con tutte le formazioni che si ritengono moderate», sottolinea Bersani. Siamo agli inizi di 
un percorso. Il Manifesto dei Valori del Mdp disegna una prospettiva forte. «Assumiamo - si legge - 
come principio guida l’articolo 1». «Sono le parole più belle che abbiamo, il tratto identitario più bello 
della comunità nazionale. Questi siamo noi, il nostro progetto e il nostro simbolo, il nostro progetto di 
governo è questo», ha detto Speranza presentando il nuovo Movimento. «Vogliamo costituire - dice il 
Manifesto del Mdp - un movimento aperto, non un partito, che sia anche la costituente di un rinnova-
to centrosinistra, perché non rinunciamo al progetto di una grande forza unitaria del centrosinistra e 

vogliamo essere da stimolo 
affinché il Partito democrati-
co riprenda questo cammino 
arrestando la sua deriva neo-
centrista».  

Nel Pd la campagna eletto-
rale per le primarie è co-
minciata riflettendo divisio-

ni e frantumazioni recenti. Attorno ai candidati si riposizionano le truppe. La candidatura di Or-
lando, cominciata in sordina, si sta affermando. Orlando dice di voler «rifondare» il Pd: «Non 
sarò l’uomo solo al comando, voglio fare solo il segretario del partito e avrò uno stile diverso da 
Renzi. Sinora le discussioni negli organi si concludevano, dopo infuocati dibattiti, con la parola 
magica ‘contiamoci’. Non sarà più così». E intervistato da Repubblica ha dichiarato: «Penso di 
essere, fra i tre candidati, quello più in grado di unire le diverse culture e anime del Pd nello spi-
rito originario del progetto. E penso anche di essere quello in grado di rafforzare l’attenzione al 
sociale del nostro partito», «entrambe condizioni per vincere». Contro Emiliano dice:«Ha gli 
stessi toni dei nostri avversari politici ed è un candidato dai forti accenti populisti. Mi preoccupa 
che abbia chiamato ai gazebo chiunque sia contro Renzi». «Chi vuol mandare via Renzi, alle pri-
marie voti me», dice infatti Emiliano.  

Renzi continua il suo giro per il paese. «Gli altri parlano di me? E noi parliamo dell’Italia, con il 
sorriso e senza rabbia. Ci sono milioni di persone che credono in noi», dice e rassicura sul gover-
no e sul rinvio delle elezioni:«Spero che nessuno alimenti la polemica con il Governo. Il Governo 
ha il compito di guidare il Paese fino alle elezioni e noi facciamo il tifo per l’Italia, quindi per tut-
to l’esecutivo». Mette in campo la sua proposta del «lavoro di cittadinanza». Contro la propo-
sta 5S spiega che bisogna «rivoluzionare il nostro welfare e la risposta non è una rendita uni-
versale ma il lavoro di cittadinanza».  

A destra c’è il solito movimento confuso e contraddittorio alla ricerca dell’unità. Alfano di-
chiara «chiusa l’esperienza del nuovo centrodestra», e annuncia anche la data, il 18 marzo, 
quando ci sarà l’Assemblea nazionale di Ncd «per decidere le modalità di unione con altri mo-
derati». «Dal 18 marzo noi diremo che l’esperienza del Nuovo centrodestra si conclude con de-
gli ottimi risultati, ma che adesso dobbiamo unirci con altri per riuscire a centrare l’obiettivo di 
dare finalmente una casa comune ai moderati liberali popolari italiani», ha dichiarato al Tg1. 
Per Alfano i moderati sono quei «milioni e milioni di italiani che non vogliono allearsi con Salvini 
e non vogliono neanche, perché non sono di sinistra, allearsi con il Partito Democratico». «A 
destra non c’è alcun liberale» «nell’area popolare e moderata, ce ne sono invece tanti», « I po-
polari e i liberali, i moderati quelli siamo noi» dice a scanso di equivoci.  

Almeno appare chiara in teoria la linea di demarcazione con il centrodestra storico, che si è 
riunito a Roma, da FdI con la Meloni alla Lega, assente Salvini rappresentato però dal capo-
gruppo alla Camera: Massimiliano Fedriga, a Fitto, a Quagliariello, a Toti per l’iniziativa “Verso 
le primarie del Centrodestra?”, promotore Altero Matteoli. L’obiettivo? Anche qui l’unità per-
duta del centrodestra, «mettere attorno allo stesso tavolo tutti coloro che, a mio avviso, posso-
no ridare vita al centrodestra, perché noi abbiamo vinto quando eravamo uniti. Tutto qui», ha 
detto Matteoli. Mancavano però Berlusconi e i suoi. La scommessa delle primarie è troppo per 
l’ex Cavaliere, che è disposto a mettersi da parte e consegnare lo scettro di leader quasi a 
chiunque, leggasi anche il governatore del Veneto Zaia, ma di certo non a Salvini. Allora punto 
e daccapo. Il problema è «capire come possiamo stare insieme» per citare Giovanni Toti.  

Armando Aveta - a.aveta@aperia.it 

In cerca dell’unità perduta  

La frantumazione della sinistra è uno di quei 
corsi e ricorsi storici che, tendenzialmente, di-
mostrano che sì, la storia sarà anche maestra 
di vita, ma che a strigliare certi asini si perdono 
acqua e sapone (se qualcuno pensa che que-
sto articolo sia partito male, gonfio com’è di 
citazioni poco citabili e rimandi un po’ di rac-
catto, non ha tutti i torti: ma, a volte, è l’argo-
mento a dare il tono…). Il fatto è che, per quel 
che sembra a me, in questa nuova puntata 
della serie infinita, la scissione del Pd - e già sa-
rebbe da discutere quando e quanto, quel par-
tito, abbia sostanziato le ragioni della sinistra, 
e quanto e quando sia stato un tentativo, in 
nome del maggioritario, di tenere dentro di 
tutto un po’ - trovare qualcuno che possa sca-
gliare la prima pietra è impossibile. E, sarò for-
se ingeneroso, ma mi sembra sia difficile an-
che trovare chi fra i protagonisti in scena abbia 
meno colpe. Probabilmente era sbagliato il 
progetto, almeno quello “esecutivo”, quello 
che, stabilita nelle grosse linee l’opera da rea-
lizzare, ne specifica caratteristiche e dettagli; 
perché, che nella situazione italiana, la presen-
za di una destra storicamente inguardabile e 
indigeribile spinga i moderati all’ alleanza con i 
progressisti è cosa cui si può guardare con più 
o meno benevolenza, ma è un dato di fatto. 
Quell’alleanza, fra l’altro, almeno per un certo 
periodo ha anche funzionato e governato, a 
dimostrazione del fatto che non è quello l’er-
rore (che poi ci possa essere di meglio è possi-
bile e lo penso anch’io, ma dispero di campare 
tanto da vederlo). E, a mio parere, un altro da-
to di fatto - ma so già che molti, però, lo trove-
ranno discutibile - è che il sistema elettorale 
maggioritario mal si adatta al percorso storico 
della nostra società e, forse, alla nostra indole 
(ammesso e non concesso che, sia pure sem-
plificando all’estremo, sia corretto parlare di 
un’indole nazionale). 

Però, se non fosse che stiamo parlando di co-
loro che poi, dopo aver promesso questo o 
quello, dovrebbero governare, potremmo an-
che lasciare tutti lì a litigare, tanto alla man-
canza di governo e, più tristemente, di politica, 
abbiamo fatto il callo. In questi giorni, confes-
so, ogni tanto mi prende un certo “magone”: è 
la sindrome da ex repubblicano (nel senso di 
simpatizzante per il partito che fu di Ugo La 
Malfa, e di Spadolini e di Visentini, prima che 
arrivasse quello sciagurato di “Gesù Bambino”, 
come lo chiamava Carlo Donat-Cattin, che sen-
te tutti (recte: i pochi che parlano dei problemi 
reali e non delle bagattelle di partito, questo o 
quel partito che sia) dire che lo stato, il gover-
no, la politica, dovrebbero indirizzare e pro-
grammare, se no dalla crisi non si esce o, al-
meno, ci si esce a una velocità tale da far ap-
parire Achille la più anziana e stremata delle 
tartarughe.  

Giovanni Manna 

Questo è soloQuesto è soloQuesto è solo   

l’iniziol’iniziol’inizio   



 

 
Il Caffè n. 8 del 3 marzo 2017 (XX, 864)  3  del Caffè 

«Quando suona il campanello della loro 
coscienza, fingono di non essere in casa»  

Leo Longanesi 

 

Il palazzo dell’Amministrazione Provinciale in 
Corso Triste è ormai abbandonato e si destina al 
catalogo del patrimonio archeologico dei beni 
pubblici. Come sono lontani i tempi in cui era vis-
suta come una sofferente ferita l’assenza della 
Provincia, cancellata dal fascismo, e ci si batteva 
per vederla ritornare. In quel palazzo si sono 
condotte battaglie politiche memorabili. L’Aula 
Consiliare al piano nobile, con i balconi affacciati 
sul Corso, luogo di confronto e di scontro, meta 
delle rappresentanze di lavoratori della terra e 
delle industrie che lì portavano i loro problemi 
perché fossero affrontati e risolti, già non c’era 
più, soppiantata della mega aula costruita sul 
cortile. Ma la storia di questa istituzione si respi-
rava ancora in quel palazzo, ora sbarrato. Una ri-
forma pasticciata, muscolare ma non intelligen-
te, che nascondeva ambizioni di potere più che 
voglia di futuro, aspirazione a demolire, causa un 
becero populismo da rincorrere, anziché nuovi 
disegni, evidentemente destinata a restringere 
gli spazi di democrazia, in epoca che ne richiede 
l’estensione, è finita miseramente e inequivoca-
bilmente bocciata dai cittadini che, benché sem-
pre più lontani dalle urne, dalle quali temono e-
mergano le polpette avvelenate della delusione 
e del tradimento, stavolta si sono recati decisa-
mente a votare. Le Province sono ancora pre-
senti nella Costituzione. Non sono state cancella-
te, hanno funzioni da espletare, ma non sempre 
sono in grado di farvi fronte. Sono democratica-
mente oscurate dalla scelta di eleggerne i vertici 

tra gli eletti nei comuni, che - nessuno faccia fin-
ta di dolersene - hanno dato, salvo rare eccezio-
ni, prova di scarsa “nobilitade”. Il sistema eletto-
rale scelto esalta i trasversalismi, le alleanze leo-
nine, l’autoreferenzialità e si dipana nella più to-
tale incomprensione della gente. Ma tant’è! In-
tanto, mentre quel che è diventato un mostri-
ciattolo istituzionale aspetta di sapere se avrà fu-
turo e come questo sarà delineato, rimane cari-
cato di incombenze e problemi che rischiano di 
avere ricadute sociali di rara drammaticità.  

L’uso di assurdi algoritmi nella ripartizione delle 
risorse da destinare allo Stato famelico ha pena-
lizzato insopportabilmente la Provincia di Caser-
ta. A fronte di entrate autonome dell’Ente, am-
montanti a circa 66 milioni per anno, lo Stato ne 
rapina a mano disarmata ben 49, lasciandone 
solo 17, a fronte dei 45 stimati necessari a fron-
teggiare le spese di un anno di attività dell’Ente. 
In pratica, nell’attuale situazione, con un nume-
ro di dipendenti ridotti a un quarto di quelli che 
vi lavoravano qualche anno fa, senza la sede sto-
rica e dentro un contesto stracciato, non immu-
ne dai mali della politica, pare ineluttabile dover 
cumulare 30 milioni di debito all’anno e andare a 
schiantarsi.  

Dalla Provincia dipendono, per la programma-
zione, la manutenzione e la gestione, sicurezza e 
ammodernamenti compresi, gli istituti scolastici, 
oggi ben 96, che ospitano circa ottantasettemila 
studenti. I dirigenti scolastici, avvertiti e incolpe-
voli, sono chiamati a fronteggiare quella che 
giorno dopo giorno diventa vera emergenza. E 
per il prossimo anno scolastico, rebus sic stanti-
bus, si rischia di fare la frittata e cominciare a do-
ver chiudere scuole divenute inadeguate e, for-

se, non riscaldate, se non parte per tempo la 
mega gara per la fornitura del carburante. Le 
strade provinciali, che si dipanano sul territorio 
per oltre 1.400 km, necessitano di interventi su 
carreggiate sofferenti di “gruvierite”, di decespu-
gliazione per evitare che rovi ed erbacce le inva-
dano, di segnaletica, di controlli alla stabilità dei 
ponti, di interventi per neve e ghiaccio, per 
smottamenti, cadute massi e rimozione di rifiuti 
abbandonati, sono destinatarie di un favoloso 
budget annuale di 2.800 € al Km, in pratica poco 
più di 7,5 € al giorno. Questi fondi sono prodotti 
da una sovrattassa che i contribuenti pagano sul-
la RCA auto, da noi è largamente considerata un 
optional o un’occasione di diffuse truffe, con 
conseguente lievitazione delle tariffe assicurati-
ve e calo delle entrare dell’Ente. Il referendum 
ha sancito che le Province non vanno abolite. Sia 
fatta la volontà del popolo!  

Ma si decida, ora, un ridisegno di questo marto-
riato ente intermedio, per carità, prima che mi-
gliaia di studenti rimangano senza scuola, 1400 e 
più chilometri di strade diventino impraticabili e 
si lasci cumulare un debito di 30 milioni l’anno. 
Se è permesso, infine, vorremmo veder realizza-
to il piano di rilancio del Museo Campano di Ca-
pua, promesso dalla Regione Campania, ma che 
le scelte salernocentriche, già penalizzano, e non 
dispersi i contenuti e le attività che s’erano svi-
luppare a Villa Vitrone e dintorni. Non sono tra 
coloro che tifano per la conservazione dell’esi-
stente. Le Province avevano ed hanno difetti, 
potevano essere riformate e anche cancellate, 
ma fare man bassa delle loro risorse e non riusci-
re a indicare uno straccio di soluzione per i pro-
blemi aperti connota la pochezza politica di sedi-
centi riformatori, di fatto “deformatori”.  

Potrei fermarmi qui, ma non riesco a resistere 
alla tentazione di mettere il naso nella triste e 
maleodorante vicenda degli allegri e spregiudi-
cati dipendenti dell’Ospedale napoletano che, 
totalmente incuranti del dolore e della malattia, 
della debolezza e del bisogno lasciavano il loro 
posto per far di tutto, tranne che il proprio dove-
re. Ma fin qui, non trovo nulla di nuovo sotto il 
sole. L’elenco delle degenerazioni che sporcano 
il Paese è lungo. Gli esempi che vengono da talu-
ni esponenti delle classi dirigenti sono dello stes-
so segno e, naturalmente, emulati. Mi hanno ad-
dolorato i malati abbandonati, ma non mi hanno 
meravigliato i medici tennisti, i tecnici di radiolo-
gia truffatori delle assicurazioni, il cuoco itine-
rante, i sindacalisti complici, i dirigenti ciechi e 
sordi. Mi ha invece meravigliato sentir dire a Vin-
cenzo De Luca, governatore dell’ingovernabile, 
che terremo al lavoro i virtuosi del cartellino, in-
chiodandoli con le loro “impronte digitali”. Im-
pronte che tutti dovranno lasciare sul lettore ot-
tico. Gli onesti che hanno sempre lavorato più di 
quanto dovevano, che hanno coniugato dovere 
e responsabilità, generosità e solidarietà e i de-
linquentucci addestrati al piccolo cabotaggio 
mafioso. Non è giusto e non credo servirà. Il la-
voro, quello vero, non si separa mai dall’etica 
che sottende. Se i dirigenti non dirigono, se i 
progetti e gli obiettivi assegnati sono finti, se il 
loro mancato raggiungimento non è sanzionato, 

(Continua a pagina 5) 

Impronte no, coscienza si! 

Le cartoline  

di EffeBi 
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A New York nella “italianissima” 
Mulberry Street e nei paraggi, zona 
che prendeva il nome di Little Italy, 
improvvisamente molti dei negozi 
e dei locali italiani sparirono, per far 
posto all’avanzata dei Cinesi. Parlia-
mo del quartiere che abbiamo visto 
ben descritto da Martin Scorzese 
nel film Il Padrino¸ quello dove ma-
gari, nella prima metà del Novecen-
to, era nata la vera Mafia e dove 
c’è ancora, per fortuna, il negozio 
sede della Congrega di San Genna-
ro, con tanto di statua del Santo in 
vetrina, da dove parte la processio-
ne, e dove ancora si danno conve-
gno gli italiani di seconda e terza 
generazione, al famoso Ristorante 
“Mamma Leone” o ai Caffè Ferrara, 
Siena o Borgia… sì, magari questi 

locali tradizionali esistono ancora, 
ma quanti altri ne sono scompar-
si…. Ne ricordo due per esempio, 
Benito Primo e Benito Secondo, 
proprio accanto ai Fratelli Rossi, 
che vendevano ancora le statue 
delle Madonne nelle nicchie di ve-
tro… puff, spariti, sostituiti da risto-
ranti cinesi.  

Così accadde anche a Caserta, che 
sopportò, negli anni ’50, l’arrivo dei 
commercianti di Santa Maria Ca-
pua Vetere, che si piazzarono in Via 
Mazzini, la strada del commercio 
“bene” della città. A cominciare 
dall’inizio, dall’angolo con Piazzetta 
Sant’Agostino: via la vecchia Nec-
chi, iniziò l’era di Fuoco. I due figli, 
Anna e Mimmo (detto il Faraone), 
prosperarono e crebbero lì, diven-

tando casertani a puro titolo. Poco 
più avanti, prima di svoltare per la 
salita del Redentore, aprirono i 
Maddaluna, che a loro volta non ci 
misero tanto a entrare nel tessuto 
connettivo della città e a fraterniz-
zare con gli indigeni, grazie al loro 
stile da gentili commercianti sam-
maritani. E c’era Raffaele Vollero, 
con il suo raffinatissimo negozio, 
oggi gestito dall’elegante figliolo 
Armando. Il mitico Don Raffaele ri-
cordava al Vagabondo il filosofo 
Immanuel Kant, tanto abitudinario 
che, quando passava tutti giorni 
nella piazza della sua Königsberg, i 
suoi concittadini regolavano i loro 
orologi. Ma Kant era un dilettante 
rispetto a Raffaele Vollero, che, alle 
13 in punto, cascasse il mondo, 
chiudeva e iniziava il percorso ver-
so Corso Giannone, dove abitava; e 
i casertani, come succedeva a Köni-
gsberg, regolavano i loro orologi… 
Intanto crescevano i giovani figli dei 
casertani come D’Alessandro, D’-
Anna, Basile, che con grandi idee 
resero Via Mazzini la più elegante 
strada del Centro storico.  

Superato l’angolo della Santella, 
dopo la megacartoleria Abussi e 
l’importante negozio di abbiglia-
mento dei fratelli Guma (Eduardo, 
Mario e Maria), il Vagabondo supe-
rava il Ristorante Massa e arrivava 

al Cinema Teatro Comunale e, lì a 
fianco, c’era il Municipio della città, 
prima che si trasferisse in Via Roma 
e poi in Piazza Vanvitelli. Lo storico 
Comunale, con l’Esedra che era po-
co più avanti, il Corso, il Patturelli e 
il “Pidocchietto”, chiudeva il nume-
ro delle sale cinematografiche. Il di-
rettore era il burbero e simpatico 
Pirone, che con voce roca soleva di-
re ai ragazzi che facevano chiasso 
«uagliù nun bestemmiate i morti 
all’anima etc. etc.», divenuta una 
frase storica… C’erano platea e log-
gione, dove le giovani coppie di fi-
danzati si arrangiavano (erano po-
chi quelli che si servivano di auto 
dei genitori) a pomiciare; l’unico o-
stacolo era formato dai guardoni 
che infestavano il loggione con la 
speranza di vedere qualche lembo 
di pelle delle ragazze… Stessa cosa, 
grosso modo, all’Esedra, che poi si 
trasformò in unica sala a luci rosse 
della città, ma ormai il cinema era 
diventato un peso morto per gli im-
prenditori e, quando poi il settore 
si riprese, molte sale avevano già 
chiuso. Il Comunale si trasformò in 
teatro vero, ma non senza difficoltà 
di strutture: soprattutto mancava il 
riscaldamento, tanto che al Vaga-
bondo restò impressa la serata geli-
da in cui Aldo e Carlo Giuffrè ab-
bandonarono la scena a metà spet-
tacolo, vinti dal freddo polare… 

La città 

Via Mazzini, 
ovvero  

Via Iolanda 
Margherita, 
ovvero Via 
Municipio Vagabondo 

We can! And you? 
Ascco Istituto Vincenzo RicciardiAscco Istituto Vincenzo Ricciardi::  Associazione Culturale per la promozione sociale della Cultura, Associazione Culturale per la promozione sociale della Cultura, 

della tutela Ambientale, delle Discipline Sportive e dell'Assistenza Sociale, tramite la realizzazione di della tutela Ambientale, delle Discipline Sportive e dell'Assistenza Sociale, tramite la realizzazione di 

Corsi, Convegni, Seminari, Gare sportive. Un modello scolastico è aperto a tutti gli studenti che inten-Corsi, Convegni, Seminari, Gare sportive. Un modello scolastico è aperto a tutti gli studenti che inten-

dano affrontare un percorso didattico/formativo (i saperi) abbinato alle attività formativo/dano affrontare un percorso didattico/formativo (i saperi) abbinato alle attività formativo/

professionali (saper fare). Giovani, adulti, disoccupati, occupati, possono richiedereprofessionali (saper fare). Giovani, adulti, disoccupati, occupati, possono richiedere  la consulenza per la consulenza per 

l'orientamento formativo, e quindi per l'individuazionel'orientamento formativo, e quindi per l'individuazione  del percorsodel percorso  di studi piùdi studi più  adatto alle necessità adatto alle necessità 

che servono ad arricchire il curriculum del titolo di studio, In un adeguatoche servono ad arricchire il curriculum del titolo di studio, In un adeguato  complesso di edilizia scola-complesso di edilizia scola-

sticastica  di nuova costruzione (2010), con comodo parcheggio, immerso nel verde con oltre 700 mq di nuova costruzione (2010), con comodo parcheggio, immerso nel verde con oltre 700 mq 

disponibili tra Laboratori, Aule di teoria, Aula Magna Multimediale per convegni incontri ed eventi.disponibili tra Laboratori, Aule di teoria, Aula Magna Multimediale per convegni incontri ed eventi.  

Mail: centroascco@tin.it  Canale Ascco Ricciardi  Ascco Ricciardi 

S.P. 49 (Via Ricciardi) km 0,700 - 81013 - Piana Monte Verna (Ce) - Telefono-Fax: 0823.86.11.47 - Cellulare 338.86.95.247 

Esami in sede 
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La magia del cinema si riversa nella Reggia di 
Caserta con la manifestazione “Maestri alla Reg-
gia 2” e richiama un nutrito gruppo di appassio-
nati di tutte le età, soprattutto grazie alla pre-
senza di un grande regista come Carlo Verdone. 
Nelle parole della direttrice di Ciak, Piera Detas-
sis: «stasera siete di fronte a un maestro, a un 
regista che ci ha raccontato e racconta quello 
che siamo, quello che è questo paese». Ed è così 
che, nella location mirabile della Cappella Palati-
na con i suoi affreschi, quasi un set per un film in 
costume, siamo coinvolti in un’esperienza classi-
co-pop che lascia in tutti una sensazione di posi-
tività. A Carlo Verdone è stato chiesto del suo la-
voro cominciato quarant’anni fa, anni che non 
hanno scolorito le gag comiche, i personaggi ma 
che, al contrario, sembrano diventare sempre 
più attuali. Ha parlato del suo amore per la gen-
te, della fiducia che il pubblico gli ha concesso in 

tutto questo tempo, un regalo 
meraviglioso.  

Il giornalista Andrea Morandi 
accompagna Verdone in una 
carrellata di ricordi legati ai 
film, ai suoi personaggi, a parti-
colari scene, agli attori che lo 
hanno ispirato attraverso clip 
video. Lo chiama a rivivere mo-
menti della sua carriera, delle 
sue prove d’attore, delle sue 
partner sul set. Conquista dav-
vero, la spontaneità dell’atto-
re-regista, dopo un po’ sembra 
di sentire chiacchierare un vec-
chio amico. Si parla anche del mondo del cinema 
oggi, delle difficoltà economiche, la crisi del set-
tore, passando attraverso una riflessione sull’ab-
bandono delle sale cinematografiche, segno di 

questa nostra epoca che fa della condivisione il 
suo credo ma, in realtà, perde esperienza di es-
sa, preferendo una visione solitaria dei film ver-
so una solitudine sempre più profonda. Bisogna 
prendere atto delle novità, conclude Verdone, 
ma anche adeguarsi alle novità, e bisogna conti-
nuare a raccontarle.  

“Maestri alla Reggia 2” è un evento organizzato 
dall’Università degli Studi di Caserta - Vanvitelli, 
responsabile la prof. ssa Lucia Monaco, in colla-
borazione con la rivista cinematografica Ciak, e i 
maggiori partner locali, un progetto che mira a 
creare cultura in luoghi pieni di storia e patrimo-
ni da far conoscere da diffondere e da difendere. 

Matilde Natale 

Verdone, il cinema,  
l’Università e la Reggia 

Caro Caffè,  

provenendo da Roma esco a S. Maria Capua Vetere e percorro la variante 
fino a Caserta Stadio. All’entrata nell’abitato, un grande cartello che pub-
blicizza un fuoristrada con la scritta «per uscire dal branco».  

Caro Caffè, ma allora è avviso comune che viviamo in branco? Che agiamo, 
pensiamo, amiamo, crediamo o non crediamo solo come vediamo e sentiamo fare al resto del 
branco?  

Il branco nel mondo animale ha una sua motivazione protettiva ed educativa, poiché la ripeti-
tività di certe azioni insegna ai cuccioli ciò che occorre per la loro sopravvivenza. Ma se l’automa-
tismo della reazione può salvare la vita della gazzella, negli umani far parte del branco ottunde l’-
attitudine a pensare. E temo che oggi si stia lasciando crescere in branco molti, troppi, cuccioli 
d’uomo, anche se il branco è questa o quella “comunità digitale” a cui partecipano con quegli 
smartphone, quei tablet, quelle playstation che dovrebbero e potrebbero avere solo un tempo 
della giornata - riconoscendo che sono ormai irrinunciabili - ma che troppo e malamente utilizzati 
chiudono alla mente la possibilità di pensare e di creare.  

E se gli “eccessi digitali” mortificano lo sviluppo di certe attività intellettuali, quelle fisiche le 
compromettiamo piazzando i piccoli su quelle orride tavole semoventi, oppure accompagnandoli 
e andando a prenderli fin sotto scuola, lasciando l’auto parcheggiata in ogni posizione pur di non 
fargli fare troppa strada a piedi, il che sarebbe, invece, salutare per il fisico e per l’educazione di 

vita (anche se per quel che riguarda l’-
aspetto fisico ci sarebbe da considera-
re quello che respiriamo; ma questo è 
altro ordine di problemi e, poi, il traffi-
co “lo si respira” sia a piedi sia seduti 
nell’auto).  

Non sarà forse, caro Caffè, che tutto 
questo non pensare e non muoversi 
finisce poi, fra l’altro, per alimentare 
la ricerca di “sballo” da parte di tanti 
adolescenti e tanti giovani? A questo 
riguardo, fra l’altro, c’è anche da no-
tare come sia cambiata l’idea di “età 

giovanile”, oggi spesso prolungata un po’ pateticamente fino alle soglie dei 50… il che va ancora 
bene, quando ci si rifà all’aspetto fisico, poiché giovani e “quasi giovani” sono oggi mediamente 
più belli di noi che avemmo vent’anni nei favolosi 50, quando si avviarono cambiamenti sempre 
più veloci negli stili di vita, ma non sembra un orientamento così proficuo da altri punti di vista. 

In conclusione, caro Caffè, quello che mi sembra sia e volevo condividere, è che per gli uomi-
ni, al contrario di quanto avviene per gli animali, una vita in branco è riduttiva, svantaggiosa, for-
se pregiudizievole… e guarda un po’ cosa nasce dall’osservazione di un cartellone pubblicitario. 

Bartolomeo Longobardi 

CaroCaro  

Caffè Caffè   

se i dipendenti non sanno a volte da chi di-
pendere, se gli ospedali sono infiltrati da 
malaffare, se le assunzioni e le carriere sono 
segnate dal servilismo alla politica e non dai 
meriti, se il clientelismo e la disorganizzazio-
ne regnano sovrani, se chi non ha voglia di 
lavorare, può non lavorare, pur rimanendo 
alla postazione a smanettare al computer, 
scorrendo luoghi ameni o giocando a poker, 
passeggiando per i corridoi o nascondendo-
si, basterà prendere a costoro le impronte 
digitali perché ritrovino la coscienza persa? 
Credo ci voglia ben altro, che un provvedi-
mento da penitenziario. Si usi il pugno di 
ferro per chi delinque, ma si provi, chi è 
chiamato a governare a dare esempi di de-
dizione al bene comune, di senso del dove-
re, di responsabilità, gli stessi cittadini, noi 
tutti, nessuno escluso, provino a non farsi 
attrarre dalle scorciatoie della illegalità quo-
tidiana ed è possibile che si cominci a uscire 
dal tunnel, anche se lentamente e a fatica. 
Basterebbe poco per invertire la tendenza; 
se quel poco non fosse da troppi considera-
to impossibile. 

G. Carlo Comes - gc.comes@aperia.it 

(Continua da pagina 3) 
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Le brevi  

della settimana 
Venerdì 24 febbraio. Il Tribunale del Lavoro di Brescia accoglie il ricorso di due inse-
gnanti di Caserta, che erano state assegnate a una scuola di Castelcovati, nel Bresciano, 
per merito del piano straordinario di assunzioni voluto dal governo Renzi con la Buona 
Scuola; le due donne, madri di minori, hanno ottenuto punteggi alti e l’incarico deve es-
sere quindi dato loro nella provincia di Caserta. 

Sabato 25 febbraio. La compagnia teatrale di Antonio Merone presenta il proprio spet-
tacolo al Cts di Caserta di via Louis Pasteur 6, in zona Centurano, intitolato “Merone O-
maggia Taranto”, un evento voluto per beneficiare il pubblico della stima e del rispetto 
verso il grande Nino Taranto, che vede lo stesso Merone, nei panni di autore, attore e 
regista, riproporre i grandi successi del compianto artista napoletano. 

Domenica 26 febbraio. Nel convento di San Pasquale a Marcianise si tiene il concerto 
che mette a confronto i repertori musicali e di danza dell’Inghilterra dei Tudor e degli 
Stuart e del Viceregno di Napoli, eseguito dal gruppo Vocale Strumentale e Danza Anti-
ca “Ave Grazia Plena”, i cui interpreti ripropongono le musiche dell’epoca, tratte dalla 
tradizione popolare e rilette in ambito cortigiano, vestiti con abiti rinascimentali e muni-
ti di strumenti del tutto simili a quelli in uso tra il 1500 e il 1600. 

Lunedì 27 febbraio. Si assiste allo spettacolo di ludi gladiatori nell’Anfiteatro Campano, 
nonché alle visite guidate organizzate dagli studenti dell’Istituto Tecnico Commerciale 
“Leonardo da Vinci” di Santa Maria Capua Vetere, impegnati nel progetto Alternanza 
Scuola Lavoro. 

Martedì 28 febbraio. Il Teatro San Carlo di Napoli apre le porte a 1300 migranti di tutto 
il mondo, realizzando un concerto per pianoforte e coro che prevede arie di Verdi, Bi-
zet, Mascagni e Puccini, un’esibizione musicale voluta per mantenere viva la difesa delle 
persone, la curiosità e lo stupore di fronte alla bellezza. 

Mercoledì 1° marzo. Viene presentato nella Sala del Consiglio Comunale di Caserta il li-
bro “Terra di Lavoro-Ripartire con la cultura”, edito da Melagrana e curato da Pasquale 
Iorio, un’opera che raccoglie quaranta contributi (tra saggi, racconti e testimonianze), i 
cui autori, espressione dei vari mondi e delle diverse competenze del territorio, lottano 
per affrancare una vasta area dal pregiudizio che ancora l’associa a patria della camorra 
oppure agli incendi di rifiuti tossici, vergogna d’Italia. 

Giovedì 2 marzo. I vertici della ASL di Caserta decidono di rafforzare e migliore l’assi-
stenza domiciliare per il malati di SLA, dopo l’incontro con la sezione di AISLA 
(Associazione Italiana Sclerosi Laterale Amiotrofica) della città e della provincia, tramite 
visite più frequenti e puntuali da parte degli infermieri e degli operatori sanitari della 
ASL, che si occuperà anche di fissare i controlli specialistici necessari a rilevare nel tem-
po le condizioni dei pazienti.  

 Valentina Basile  

ACCADEMIA G. ALIPRANDI - F. RODRIGUEZ: 

ABNEGAZIONE, IMPEGNO, AMORE PER  

LA SCRITTURA NEL TEMPO  
 Non capita tutti i giorni di avere la possibilità di ascoltare 
le testimonianze di persone che hanno dedicato la vita allo 
studio e alla cultura. Carlo Rodriguez, presidente dell’Acca-
demia Giuseppe Aliprandi - Flaviano Rodriguez Ente Mora-
le, convoca annualmente l’assemblea dei soci, proseguen-
do così l’opera del padre Flaviano Rodriguez, studioso, 
Maestro, organizzatore, quest’anno raccontato, con la 
veemenza e l’ammirazione di chi ha conosciuto l’uomo, 
dal prof. Antonio Paganini nel corso dell’assemblea di do-
menica 26 febbraio, nella sede dell’Accademia a Firenze, 
in Piazza Duomo. A seguire gli interventi proposti da alcuni 
soci, come il giovane Alessio Popoli - terzo classificato nel 
2015 alle gare Intersteno Internet Contest 
(www.intersteno.org) cui ha partecipato copiando un te-
sto in 17 lingue diverse - che si è soffermato sui segni dia-
critici delle lingue in ceco e in slovacco e sui logogrammi 
giapponesi, davvero difficili da replicare sul-
la normale tastiera qwerty del pc di casa, o Ilenia Manetti, 
che ha  analizzato l’importanza dell’interazione uomo-

LAVORO, SCUOLA LAVORO, SCUOLA LAVORO, SCUOLA    
EEE FORMAZIONE FORMAZIONE FORMAZIONE   
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«Chi smette di fare 
pubblicità per 

risparmiare soldi è 
come se fermasse 

l’orologio per 
risparmiare tempo»  

Henry Ford  
(1863 - 1947) 

del Caffè 

I primi nove mesi di attività e di opposizione del 
gruppo consiliare di Speranza per Caserta, sono 
stati sintetizzati in una recente conferenza stam-
pa. Naturale la radicale critica del Movimento 
alla maggioranza del Sindaco Marino, alla vec-
chiezza dei metodi e della pratica amministrati-
va. Poi, la rivendicazione del giusto merito d’a-
ver ottenuto, attraverso un’azione netta e co-
stante, che l’impianto di compostaggio, voluto 
dal Pd e da Marino, non si facesse in località Lo 
Uttaro, dove è in corso la caratterizzazione ne-
cessaria all’avvio delle bonifiche e l’impegno a 
valutare attentamente le iniziative poste in esse-
re da questo governo cittadino in vista del 13 
marzo, data di scadenza del bando regionale per 
gli impianti di compostaggio recentemente pub-
blicato. È della consigliera Norma Naim la rico-
struzione della vicenda ‘Planta Global’, impren-
ditore Capacchione, difeso dall’amministrazione 
Marino per la realizzazione di 300 appartamenti 
in zona Saint Gobain. Della iniziativa il Comune 
non fornisce, nonostante pressanti richieste, la 
documentazione. Sempre Norma Naim ha an-
nunciato la presentazione di una mozione ten-
dente ad ottenere il ritiro della delibera sulla 
permuta del Sant’Antonio, che potrebbe na-
scondere un danno erariale da 5 milioni di euro. 
Altrettanto duro con il primo cittadino il consi-
gliere Francesco Apperti, che ha sottolineato 
l’atteggiamento di scarsa apertura dimostrato 
dal sindaco con i comitato dei residenti del cen-
tro storico contro la Movida selvaggia. «A fronte 
dell’ennesima rissa il sindaco Marino ha scelto di 
non ricevere i rappresentanti del comitato civico. 
Noi siamo intenzionati a portare la questione in 
consiglio e abbiamo depositato una mozione, 
sperando che anche le altre forze consiliari pos-
sano aggregarsi a noi per chiedere - sostiene 
Apperti - tre cose: un’ordinanza per fissare dei 
paletti chiari per il rispetto delle regole nell’area, 
di ottenere dalla Prefettura un comitato interfor-
ze per garantire la sicurezza. Infine di limitare i 
tempi dei festival di strada e delle iniziative che si 
intendono allestire nel centro cittadino».  

Al centro del dibattito anche la questione Ma-
crico. «Un mese fa c’è stato l’ennesimo incendio, 
a dimostrazione che l’Istituto Diocesano Sosten-
tamento Clero non ha ottemperato alle ordinan-
ze emesse in passato per la cura dei luoghi e 
l’amministrazione deve intervenire. Stiamo a-
spettando - continua Apperti, che annuncia la 
presentazione di una mozione per chiedere il 
rispetto di quanto stabilito dal consiglio comu-
nale durante l’amministrazione Del Gaudio che 
propose la destinazione urbanistica F2 e l’impe-
gno del sindaco ad una nuova stima, al ribasso, 
del valore economico dell’area - altre notizie sul 
Parco Urbano che smentisce quanto da sempre 
sostenuto nel recente passato dall’attuale segre-
tario del Pd Enrico Tresca. Noi proponiamo un 
accordo a basso impatto economico magari 
esentando la proprietà dal pagamento dell’Imu 
per ottenere l’uso dell’area dove associazioni e 
cittadini sono pronti ad impegnarsi per la pulizia 
e la messa in sicurezza». Tutta l’attuale confusio-
ne politico-amministrativa è dovuta alla suddi-
tanza della politica ai costruttori e agli altri pote-
ri forti, come dimostrato dalla vicenda della 
scuola di Ercole, affrontata da Apperti, che ha 
letto alcuni passaggi della delibera 242/90 che, 
le solite dimenticanze, hanno fatto rimanere 
lettera morta a vantaggio del costruttore Anto-
nio Crispino. «Chiederemo di sapere - ha dichia-
rato in merito il consigliere Apperti - cosa ha 
fatto in questi mesi il Pd, pure informato dal 
2014 della vicenda, e cercheremo di identificare i 
responsabili del danno arrecato alle casse comu-
nali e dei disagi per 36 bambini e relative fami-
glie». Duro l’affondo politico finale di Antonello 
Fabrocile, che punta il dito contro gli interessi 
raggruppati intorno al Sindaco Marino e sulla 
necessità di una Giunta competente non defini-
ta per meri equilibri e inadeguata. E sulla vicen-
da giudiziaria per la quale il Sindaco è stato sen-
tito ha chiesto che lo stesso vada in Consiglio a 
riferire, perché i casertani hanno diritto di sape-
re.  

G. Carlo Comes 

Caserta secondo Speranza macchina nell’ambito della traduzione e del-
l’interpretariato e sui rischi delle traduzioni 
“fuorvianti” quando utilizziamo il traduttore 
di Google.  

Proseguendo, il prof. Vincenzo Iannuzzi ha  
posto l’attenzione sull’attualità del compor-
tamento etico nei consumi energetici e ali-
mentari mondiali, realizzando uno spaccato 
sul rischio di depauperamento delle risorse 
del pianeta in un contesto privo di Etica, e 
Marta Fracca ha invitato a riflettere sulle 
molteplici opportunità di lavoro per i profes-
sionisti delle lingue straniere, raccontando la 
sua giovane esperienza lavorativa, iniziata 
nelle aule universitarie, poi quale membro di 
commissioni di esame di Enti certificatori, 
giungendo alla redazione di un programma 
televisivo in lingua a Trento.  

La giornata ha previsto anche la consegna 
del diploma di benemerenza dell’Accademia 
ad alcuni Soci, tra i quali la prof.ssa Beatrice 
Mirto, che ha proposto un convegno sul te-
ma della Multimedialità della scrittura e della 
comunicazione, che si terrà presso la sede 
dell’Ascco Istituto Vincenzo Ricciardi di Piana 
di Monte Verna per consentire anche alla 
cittadinanza casertana di beneficiare del 
patrimonio culturale dell’Accademia. Infine il 
prof. Luigi De Marco, che ha presieduto i 
lavori dell’Assemblea solleticando l’uditorio 
con doviziosi racconti ripresi qua e la tra i 
molteplici personaggi della storia di ogni 
epoca, accompagnando gli astanti ad un 
inconsapevole passeggiata nel tempo, ha 
chiuso i lavori richiamando le doti di passio-
ne, umiltà, umanità, saggezza, tipiche de-
gli uomini di cultura come Flaviano Rodri-
guez, gli auguri per i 60 anni della fondazione 
dell’Istituto IDI a Firenze, e gli auguri di buon 
compleanno al Presidente Carlo Rodriguez, a 
nome di tutti i soci.  

Daniele Ricciardi 
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«E l’Oscar va a…», qual-
che istante di silenzio e 
poi «Come miglior film», 
sottolinea Warren Be-
atty. Evidentemente il 
vecchio Bonnie si rende-
va conto che quella 
busta con scritto 
“Emma Stone, Lala 
Land” probabilmente 
era sbagliata. Faye Du-
naway invece, convinta 
di aiutarlo, pronuncia il 
nome del film scritto 
sulla busta e dà vita alla 
più grande gaffe che si 
sia mai vista agli Oscar 
dal 1929 ad oggi. Il cast 
di Lala Land sale sul 
palco. Produttore e 
regista fanno il loro di-
scorso di ringraziamen-
to, ma intanto sul palco 
si nota già un certo fer-
mento. Finché il produt-
tore Jordan Horowitz 
riprende in mano il mi-
crofono e, costernato, 
afferma «Ragazzi abbia-
mo perso! C’è stato un 
errore, il miglior film è 
Moonlight, non sto 
scherzando».  

«Se volete possiamo darvi comunque una sta-
tuetta», cerca di risolverla così Jimmy Kimmel, 
presentatore della serata. «No, voglio vincerla 
per merito, non per consolazione», risponde il 
produttore. Così si consuma la più grande figu-
raccia che si sia mai vista agli Oscar: tutti restano 
increduli, anche i veri vincitori, che abbozzano 
un discorso emozionato, scusandosi con il cast di 
Lala Land, costretto a scendere dal palco. Da 

quel momento si scatena il finimondo: la corsa a 
scoprire chi siano i colpevoli; l’appello al com-
plotto; le scuse ufficiali; le prese in giro sui social; 
l’apertura di un’inchiesta. E invece Brian Culli-
nan, socio della Price water house coopers, che 
aveva il compito di custodire le buste, confessa 
subito la propria colpevolezza: per pubblicare su 
Twitter una foto di Emma Stone dietro le quinte, 
si è distratto e ha consegnato a Warren Beatty la 
busta sbagliata. Cullinan e la sua società sono 

stati immediatamente licenziati dagli Academy 
Award. Qualcosa di molto simile era già accadu-
to nel 1964, quando a Sammy Davis Jr. fu conse-
gnata la busta sbagliata per la migliore colonna 
sonora, ma fortunatamente l’attore se ne rese 
conto immediatamente, facendola sostituire ed 
evitando gaffe eclatanti come quella di quest’an-
no.  

L’equivoco ha subito richiamato alla mente 
quello che è accaduto durante Miss Universo 
2015: al momento della premiazione, il presen-
tatore aveva proclamato come vincitrice la se-
conda classificata, che dopo pochi minuti fu 
“vergognosamente” spogliata di corona e fiori, 
trasferiti dalla valletta tra le braccia e sulla testa 
della vera vincitrice. L’altra sera infatti, sull’ac-
count Twitter di Miss Universo si leggeva «Se 
serve chiamateci, noi sappiamo cosa fare 
#oscar». Con Miss Universo la teoria complotti-
sta si diffuse nell’arco di qualche ora: «in fondo 
chi è che segue Miss Universo? Così tutti ne han-
no parlato». Ma il complotto più clamoroso in 
tema di premiazioni risale ancora una volta agli 
Oscar, quando nel 1993 Marisa Tomei vinse la 
statuetta come miglior attrice non protagonista 
per il film Mio cugino Vincenzo. Secondo alcuni 
giornali infatti, la Tomei non meritava la vittoria 
e non figurava tra le favorite, perché ritenuta 
solo una esordiente in gara per una commedia 
leggera. Secondo alcuni, il suo nome fu pronun-
ciato a discrezione del presentatore, che non 
riuscendo a leggere cosa ci fosse scritto sulla 
busta, decise di premiare l’unica attrice america-
na tra le cinque nominate (tutte britanniche). 
Per non ammettere l’errore, nessuno, tra lo staff 
degli Oscar, sarebbe intervenuto ad annunciare 
il vero vincitore.  

Difficile riconoscere degli effetti positivi nell’er-
roraccio degli Oscar 2017, almeno però, Marisa 
Tomei potrà dormire serenamente: agli Oscar, a 
costo di fare figuracce e spezzare qualche cuore, 
il vincitore annunciato sarà sempre quello giu-
sto.  

Marialuisa Greco 

Crema di 

MILANO E IL  
TEATRO D’ARTE CONTEMPORANEA 

In Corso Buenos Aires, al civico 33, in una delle più affollate vie dello 
shopping, c’è un piccolo tempio di avanguardie: il teatro Elfo Puccini. Per i 
milanesi, semplicemente, l’Elfo. Un calendario fittissimo, diviso tra grandi 
classici rivisitati, sperimentazione d’autore e ampio spazio agli emergenti. 
Personalmente, non ho potuto mancare l’appuntamento con una vera e 
propria leggenda della comicità: la più surreale ed esistenzialista che il pa-
norama italiano abbia conosciuto negli ultimi trent’anni. La premiata ditta 
Rezza-Mastrella, con Fratto X, incanta e sconvolge: in una scenografia scar-
na, delicata, studiatissima, si muove il genio scomposto di Rezza, che im-
persona psicodrammi insensati eppure verosimili, come una lite tra moglie 

e marito in cui lei lo 
incolpa di farla parlare 
con la sua voce. Dopo-
tutto, spiegano gli auto-
ri, «la manipolazione è 
alla base di un corretto 
stile di vita». Della pièce 
colpisce il ritmo, l’inte-
razione, la carne. Carne 
rituale che nella smoda-
tezza dei suoi movimen-
ti finisce col diventare 
quasi armoniosa, fascia-
ta in teli bianchi che 
coprono, dissimulano, proteggono. Nella parte finale dello spettacolo, Rez-
za è al centro della scena con uno specchio che diviene riflettore puntato 
sul pubblico. Comincia così una storia spietata e implacabile dove chiunque 
può diventare il protagonista. Un racconto condiviso e crudele: un irresisti-
bile senso di liberazione. Prossimo appuntamento dal 28 febbraio al 6 mar-
zo con Anelante: altro grande successo del repertorio di Rezza-Mastrella, 
altra tappa imperdibile di un percorso straordinario.  

Valentina Zona - v.zona@aperia.it 

Si può Si può Si può    

vivere vivere vivere    

 anche  anche  anche      a Milano                              

Gaffe, premiazioni e complotti  
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LEZIONI DI CIVILTÀ 
In “Sul mestiere dello scrittore” (1851), Arthur Schopenhauer 
suggeriva in modo garbato, ma tagliente, che sarebbe sempre 
buona regola scrivere su un determinato argomento solo 
quando si abbia, per davvero, qualcosa da aggiungere a quanto 
già detto e/o scritto da altri. Ho ripensato alla serrata argomen-
tazione del filosofo mentre seguivo, con una certa tristezza, la 
recente querelle giornalistica innescata dal rifiuto opposto dal 
governo greco alla richiesta della casa di moda Gucci di poter u-
tilizzare l’Acropoli di Atene quale sfondo di un’unica, esclusiva 
sfilata da tenersi il prossimo mese di giugno. La richiesta, inve-
ro, prospettava un non indifferente ritorno di natura economi-
ca per i greci: 2 milioni di euro per la sola sfilata e, addirittura, 
una cinquantina per i diritti di immagine relativi a 900 secondi 
di spot. Il che, in tempi di crisi sempre più profonda e con il fia-
to del Fondo Monetario Internazionale costantemente sul col-
lo, non era poco.  

Da un po’ di tempo a questa parte, le grandi aziende del lusso 
stanno facendo a gara per poter utilizzare prestigiose location 
storico-artistiche. In cambio, offrono quello di cui risultano ben 
dotate: denaro contante per il restauro degli stessi monumenti, 
di cui sembra ci sia un costante bisogno. Per esempio, a Roma, 
nel giro di pochi anni, abbiamo potuto assistere al restauro del 
Colosseo sponsorizzato dai Della Valle, alla Fontana di Trevi e al 
Palazzo della Civiltà sponsorizzati da Fendi, alla riqualificazione 
di Piazza di Spagna sponsorizzata da Bulgari: in cambio, i monu-
menti sono diventati teatro di feste fiabesche, concerti, sfilate, 
spettacoli pirotecnici, semplice pubblicità. Ma ci sono stati an-
che non pochi casi di affitto dei monumenti. È accaduto, nel 20-
15, al Tempio della Concordia di Agrigento, che con soli 100 mi-
la euro è stato trasformato in fondale scenografico per un ban-
chetto di magnati del web e star dello showbiz; ma anche agli 
Uffizi, che con 130 mila euro hanno consentito una sfilata di 
Stefano Ricci; a Palazzo Pitti, teatro di un matrimonio indiano 
sfarzoso per la cifra di 40 mila euro; o, infine, al Tempio di Se-
gesta, location di un buffet (5 mila euro) e di uno “spritz” (22 
mila euro). E si potrebbe continuare a lungo.  

La infinita e mai risolta polemica tra i contrari a ogni forma di 
privatizzazione dei beni culturali e i direttori-manager alla di-
sperata ricerca di fondi da utilizzare per tutti i necessari lavori 
di mantenimento che la sempre più scarsa disponibilità di co-
perture statali rendono, se non impossibili, assai ardui e co-
munque sempre più in là da venire, è ritornata alla ribalta pro-
prio in occasione del “gran rifiuto” greco. Alla richiesta di Gucci, 
ha dapprima risposto il Consiglio Centrale Archeologico greco 
(KAS), affermando che «il carattere culturale unico dei monu-
menti dell’Acropoli è incompatibile con questo genere di even-
ti». È poi intervenuto anche il ministro della Cultura, Lydia Ko-
niordou, secondo la quale «il Partenone è un monumento im-
portante e un simbolo universale che noi greci dobbiamo pro-
teggere, in particolare alla luce dei nostri sforzi in corso per re-
cuperare i marmi». A tale proposito, va ricordato che Atene ha 
in corso un lungo braccio di ferro per la restituzione di 56 mar-
mi originali del Partenone attribuiti allo scultore Fidia, attual-
mente custoditi al British Museum, che il governo inglese non 
vuole restituire. Prima del “no” definitivo del primo ministro A-
lexis Tsipras, è intervenuto anche Dimitris Pantermalis, diretto-
re del Museo dell’Acropoli, secondo il quale «non abbiamo bi-
sogno di pubblicità. Il simbolismo del monumento sarebbe svili-
to usandolo solo come “sfondo” per una sfilata di moda».  

Caso chiuso, quindi? Ma neanche per idea.  

(1. Continua) 

Ciro RoccoCiro Rocco  

c.rocco@aperia.it 

A Bergamo, il killer dei gatti condannato a tre anni e mezzo, più del doppio della 
richiesta del Pubblico Ministero. Finalmente! Qualcosa si muove nell’orrore delle 
sevizie agli animali innocenti. Una strage senza limiti quella dei piccoli gattini, or-
mai amici inseparabili dell’uomo. Ancora oggi qualcuno li considera immagine di 
una divinità malefica e, quindi, da perseguire e straziare. L’orrore peggiore si iden-
tifica nel gatto nero che attraversi la strada. Pare che la cattiva fama di questo ri-
salga ai tempi in cui si utilizzavano le carrozze; infatti, di notte, quando attraversa-
va la strada, rimanendo abbagliato dalla luce fioca della lampada delle carrozze, si 
bloccava di colpo. I cavalli, vedendo soltanto i due occhi illuminati del gatto, si 
spaventavano provocando incidenti. Da qui la credenza che il gatto nero sia inde-
moniato e considerato un animale satanico che spaventa persino i cavalli. Nel 
Medioevo, il gatto veniva perseguitato insieme alle streghe: considerato simbolo 
del maligno, era visto come il tramite del male, associato da sempre alla morte. 
Papa Gregorio IX nel 1233 scrisse che qualora si fossero visti gatti arrampicarsi sui 
muri dell’inferno sarebbe stato il giorno del giudizio universale. Di contro, creden-
ze antiche, ben lontane dall’orrore medievale, considerando del gatto la sua abili-
tà nel cacciare roditori nocivi, quali topi e ratti, e nell’uccidere i serpenti, lo vene-
rarono come simbolo di grazia e benevolenza nei confronti dell’uomo.  

Purtroppo, il caso di cronaca non è un caso isolato. Un’amica, qualche tempo fa, 
non gattara, ma rispettosa degli animali, domiciliata nel centro di Caserta, per 
qualche anno, non riuscendo a capire che fine facessero i gattini, appena partoriti, 
da una gatta che vive nel parco dove ella abita, ha cominciato a studiare i movi-
menti dei condomini e del portiere. Portando gli indizi, tutti, a quest’ultimo, co-
raggiosamente un giorno l’ha affrontato minacciandolo di denuncia. Vaghe sono 
state le sue difese, adducendo come scusa la formazione di eventuale colonia feli-
na; ma, da quel giorno, i nuovi nati non sono più spariti. Naturalmente, in questo 
caso, Madre Natura ha poi pensato a fare la sua selezione, ma, sarà stata, se c’è 
stata, una morte, vera, da gatto. Cosa più giusta e leale nei confronti di altri esseri 
animali.  

Anna D’Ambra - a.dambra@aperia.it 

Morire da gatto 
MOKAMOKAMOKA &  &  &    

CANNELLACANNELLACANNELLA   

  

tipografia  
civile 

via gen.le a. pollio, 10via gen.le a. pollio, 10  

81100 caserta81100 caserta  

tel./fax.: 0823 329458tel./fax.: 0823 329458  
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Einstein 
Ne “Il Gabbiano” di Cechov il personaggio dello 
scrittore di successo gira con in tasca un calepi-
no, nel quale annota anche i particolari più mini-
mali della realtà, nella convinta speranza che gli 
possano essere utili ai fini della sua professione. 
Il suo è un vero e proprio saccheggio operato su 
tutto quanto lo circonda, come le chiacchiere 
della gente o l’arredamento di un interno. Soddi-
sfatto, egli incamera ciò che lo circonda, senza 
provare orrore di se stesso, ossia di un autore 
che pretende dal maggior numero di dettagli il 
compito di mascherare una congenita carenza di 
idee. Nella poetica del grande russo egli è il ri-
tratto grottesco di quel tipo umano diametral-
mente opposto a lui: un pomposo e vanesio arti-
stoide, circondato dall’ammirazione di chi è in-
cantato dalla sua popolarità senza chiedersi se 
sia meritata o meno. Nella nostra visione dell’ar-
tista egli incarna un modello ahimè sempre più 
diffuso, il prototipo del ‘genio compreso’ (come 
direbbe Flaiano), vale a dire dell’autore che per-
segue il successo adeguandosi al livello più basso 
dei suoi ammiratori, che in tal modo si sentono 
gratificati nel constatare che non è poi tanto dif-
ficile essere cittadini della Repubblica dell’Arte. 
(A titolo di esempio mi è gradito ricordare che 
quando uscì “Il nome della rosa” di Eco - che è 
un autore ben diverso da quello messo alla berli-
na da Cecov - ho visto persone distanti da qua-
lunque forma di cultura passeggiare con quel li-
bro sotto il braccio, convinti che la sua sola esibi-
zione bastasse a rilasciare loro la licenza di lettori 
patentati).  

A totale smentita che il vero talento non si e-
sprime attraverso i vezzi suddetti, e che le opere 
dell’ingegno non vengono fuori da un maniacale 
inventario del reale, qui riportiamo quanto ac-
cadde a un uomo considerato giustamente un 
genio del nostro tempo (e certo anche dei tempi 
che verranno). Intendiamo parlare di Albert Ein-
stein. In quel periodo Einstein si trovava a Baden 
Baden per la cura delle acque. Non che ne aves-
se bisogno, ma una stazione termale ha un fasci-
no particolare, con quell’aspetto retrò comune 
più o meno a tutte loro, con i suoi frequentatori 
che, grazie al pretesto di occuparsi dei bisogni e 
le debolezze del corpo, finiscono per dedicare la 
loro intera attenzione all’abbigliamento, badan-
do di usare un abito diverso per ogni ora del 
giorno, con quel senso di sospensione del tempo 
da “Montagna Incantata”. E poi ci sono le aste 
pubbliche, grandi attrazioni di questi luoghi, gra-
zie alle quali si può venire in possesso di oggetti 
che al momento si presentano come indispensa-
bili, articoli di cui non poter fare a meno; e poi, 
una volta a casa, ci si rende conto della loro as-
soluta inutilità, a meno di non volerli riciclare co-
me regali di nozze alla prima occasione. Non è 
da escludere che tutti questi aspetti delle stazio-
ni termali avevano esercitato un’attrazione ma-
gnetica sull’esigenza del grande scienziato di 
‘staccare la spina’, per rifugiarsi in una di queste 
isole e godersi anche lui l’assenza di peso che vi 
regna sovrana.  

È presumibile che, se avesse conosciuto il film di 
Fellini “8 e 1/2!” di là da venire, un monumento 

all’estetica decadente delle terme, il grande 
scienziato, che era anche un sommo ammirato-
re della bellezza in ogni sua forma espressiva, a-
vrebbe avuto un motivo ulteriore per godersi 
quella parentesi, quella tregua che aveva voluto 
fortemente tra una cura e l’altra dei suoi molte-
plici impegni di lavoro. Ma queste sono soltanto 
supposizioni che non devono dirottarci dalla via 
imboccata, una via durante la quale per un mo-
mento Einstein scenderà dallo zoccolo di marmo 
su cui a buon diritto lo ha collocato l’opinione 
pubblica, e si rivelerà nella sua fragilità di essere 
umano (ma nel suo caso è proprio quella fragilità 
a decretarne a contrario la grandezza). In quel 
breve lasso di tempo, al pomeriggio lo scienziato 
era solito fare una passeggiatina lungo un viale 
di faggi e altre piante d’alto fusto, che propizia-
vano il suo bisogno di continuare a tenere a ripo-
so la mente. Il dolce profilo delle colline in lonta-
nanza sembrava pensato da uno scenografo a 
cui sia stato commissionato un fondale, sul qua-
le l’occhio potesse spaziare stemperando così l’-
ansia che, vigile, è annidata nell’anima di ogni 
essere umano, ed è pronta a scattare al primo 
pensiero molesto. E poi un po’ di moto non può 
che giovare alla salute di chi è costretto dalla sua 
professione ad una vita sedentaria.  

Durante una di queste brevi passeggiate, Ein-
stein procedeva soddisfatto della scelta operata, 
e intanto si godeva la piacevole sorpresa di sen-
tirsi ignorato, in modo speciale di non ricevere 
nessuna premura da parte dell’Università dove 
insegnava. “È la prima volta”, gli veniva di pensa-
re, “che sento il cervello sgombro da pensieri 
molesti, che nessuna equazione mi disturba”. In 
questa serenità di spirito quasi non si avvide di 
un’anziana e dignitosa signora che, muovendo in 
senso inverso, si era fermata mostrando tutta 
l’intenzione di assaporare l’incontro con un wan-
derer tanto illustre. Ma va detto che ormai era a-
bituato a venire fermato per la via, e gli andava 
bene se il tutto si riduceva a un autografo. Del 
resto, la sua capigliatura candida e lussureggian-
te lo rendeva inconfondibile, e se ne avesse avu-

to troppo di quei puntuali riconoscimenti strada-
li, non gli restava che il ricorso ad una maschera, 
ipotesi da scartare ancora prima di averla formu-
lata. E un autografo non era da affrontare come 
un esame clinico.  

Non era, ahimè, il caso di quella signora; che, u-
na volta raggiunta da lui, non si limitò all’auto-
grafo, ma cominciò a profondersi in eccitate ma-
nifestazioni di gioia pura. Non stava nella pelle 
all’idea di trovarsi al cospetto di una simile per-
sonalità. Restio alle celebrazioni in genere, e in 
particolare quando ne era oggetto, il grande fisi-
co cercò in tutti i modi di sottrarsi agli assalti am-
mirativi della signora, poi trovò rifugio in una 
persistente laconicità, nella speranza che la sua 
ammiratrice deponesse le armi. Ma quella segui-
tava imperterrita con frasi del genere «Quando 
lo dirò alle mie amiche non ci crederanno». Fin-
ché non le scappò detto: «Maestro, ma lei va a 
passeggio senza un blocchetto? E se le viene u-
n’idea non ha come prenderne nota?». 

A questo punto lo scienziato non trovò risposta 
migliore della seguente: «Cara signora, nella mia 
vita ho avuto soltanto tre idee. Non credo che in 
mezz’ora di passeggiata me ne venga una quar-
ta». Lo signora si congedò dal maestro con gen-
tili maniere, ma nel riprendere il suo cammino si 
convinse sempre di più che egli avesse voluto 
penderla in giro, e ne rimase un tantino offesa.  

  

Racconti etc. al centro del 

             Pensieri,  Pensieri,  Pensieri,    
   parole, opere e visioni dparole, opere e visioni dparole, opere e visioni di i i    

Manlio SantanelliManlio Santanelli   

È una bella serata di primavera e il pensionato 
Michele, assorto nei suoi pensieri, cammina 
lentamente nel Viale dei Tigli all’interno del 
parco cittadino. All’improvviso sente una voce 
flebile e tremula che gli sussurra, «Michele ti ri-
cordi di me?». Michele si guarda intorno, ma 
non scorge nessuno. «Chi sei e perché ti na-
scondi», risponde con tono fermo e voce pro-
fonda, come per farsi coraggio. «Michele, sono 
Osvaldo, l’operaio dell’Indesit che hai conosciu-
to nella sezione cittadina del PCI nel 1970. Ti ri-
cordi? Ricordi le nostre appassionate discussio-
ni politiche nella sede del partito?». «Il compa-
gno Osvaldo?», gli risponde il pensionato, 
«Certo che mi ricordo di te, eri uno dei più lucidi 
nelle analisi politiche e concreto nelle proposte. 
Noi giovani ci atteggiavamo ad intellettuali e tu 
con poche parole ci facevi capire il cuore delle 
questioni. La tua saggezza derivava dalla vita, 
la scuola più dura». «Si, sono proprio io», lo in-
terrompe Osvaldo, «mi nascondo perché lassù, 

dove sono ora, non gradiscono che entriamo in 
contatto con i vivi. E tu che ci fai nel parco a 
quest’ora!». 

Michele spiega a Osvaldo che da alcuni giorni è 
assillato dal tentativo di chiarirsi le idee sulla 
scissione avvenuta nel Partito democratico. 
«Stasera avevo bisogno di aria fresca e silenzio. 
La maggior parte dei commentatori politici», gli 
risponde Michele, «banalizza le cause riducen-
dole a rancori personali e al tentativo di conser-
vare le poltrone. E invece io credo che ci siano 
profondi motivi umani, culturali e politici». Ecci-
tato dalla presenza di Osvaldo Michele conti-
nua d’un fiato, «L’Italia ha urgente bisogno di 
un radicale cambiamento di rotta. Serve una 
politica che nel solco della Costituzione si occupi 
dei bisogni della gente, che estenda i diritti in-
vece di cancellarli, che lotti contro i privilegi in-
vece di garantirli, che combatta finalmente in 
modo efficace la disoccupazione e che restitui-
sca ai giovani una speranza di futuro. Serve una 

Finalmente 
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Il cavallo di ritorno 
C’è una fila fino a fuori, dentro da donna Filomena. 
Spicca un cartello: «Chesta è ‘a zita e sse chiamma Sab-
bella». «Che vuol dire?». «Significa: “La ragazza è que-
sta, si chiama Isabella”». «Grazie per la traduzione, so-
no di Napoli. Volevo sapere che ci fa un cartello simile 
in un posto come questo». «Non ne ho idea e in questo 
momento dovrebbe essere l’ultimo dei tuoi problemi. Mi raccomando, mo 
che andiamo dentro: a donna Filomena non piacciono le chiacchiere; dalle 
solo il numero di targa e basta».  

Ma la domanda gli rimane in testa; tanto che, quando arriva il suo turno, 
nonostante il cognato l’avesse avvisato, esordisce - mentre appoggia un fo-
glietto sul ripiano del tavolo, dove ha scritto la targa della sua auto: «Mi 
scusi. Vorrei farle una domanda». «Qua non si fanno domande» risponde 
lei. «Perché, costano un extra?». «No, perché sono tutte cretine». «Come 
per esempio: perché devo cacciare 500 euro per ricomprarmi una macchina 
che era già mia?» 

La donna espira l’aria con lentezza, senza interruzione, per un tempo lun-
ghissimo. Ci è già passata, tante e tante volte. E ripetere sempre la stessa le-
zione - che, tutto sommato, non dovrebbe presentare difficoltà di com-
prensione - a chi non la vuole capire di nessuna maniera, alla fine, ti stanca. 
Sembra di avere a che fare con dei bambini. «Ma perché - gli dice - se vo-
stro figlio si prende una malattia e poi guarisce, voi non ringraziate il Padre-
terno? Pure il figlio era già vostro, eppure voi spendete tutti i soldi che ci vo-
gliono di medici e medicine per riaverlo. O mi sbaglio?». «Che ci azzecca mo 
la malattia? Volete dire che il furto della mia macchina è stato una fatali-
tà?». «È una cosa che può succedere, come tante altre». «Certo: fino a che 
ci staranno quelli come voi…». «Guardate, guardate… chisto me manna ‘n 
galera… Ma se io non mi sono mai mossa da qua? Tengo i testimoni». «Non 
sto dicendo che è colpa vostra». «Ci mancherebbe. Qua se proprio ve la vo-
lete pigliare con qualcuno, ve la dovete pigliare con voi stesso». «Perché, 
me la sono rubata io solo la macchina?». «Il bloccasterzo ce l’avete mes-
so?». «No». «E il localizzatore satellitare?». «Nemmeno». «E l’assicurazione 
per il furto, l’avete fatta?». «No, non l’ho fatta». «E allora, se voi per primo 
non tenete cura della vostra macchina, perché la dovrebbe tenere qualcun 
altro?». 

«Va be’, signo’, facciamo una cosa - dice lui, spazientito e inerme, renden-
dosi conto che, se le domande sono cretine, le risposte ci fanno il paio: - il 

numero della targa già ve l’ho dato. Qua ci stanno i 
cinquecento euro - continua prendendo le banconote 
dalla tasca - tenete ragione voi». «Avete visto? Vi siete 
risposto da solo». «A che cosa?». «Alla domanda che 
mi avete fatto all’inizio. Chesta è ‘a zita e sse chiamma 
Sabbella». «Ma io non ve l’ho chiesto» protesta. 
«Infatti. Ma è questa la domanda che volevate fare… o 
no?». «Sì, è questa. E voi come fate a…» 

«Eh, come faccio. Io so meglio di voi dove sta la vostra 
macchina a questo momento… e mi chiedete come faccio. Va be’, lasciamo 
perdere. Lo sapete da dove viene questo modo di dire?». «No». «Dalla sto-
ria di uno che si era rivolto a un altro per trovare moglie. A Napoli le cose 
nessuno se le sa fare da solo, c’è bisogno sempre di qualcuno altro. Pure per 
trovarti un medico devi passare per il compariello. E pure per avere un certi-
ficato devi chiedere a quello che sta fuori al Comune dalla mattina, prima 
che aprono gli uffici. Insomma, questo aveva chiesto a un ruffiano di trovar-
gli una moglie, e quello gli aveva procurato una ragazza disponibile. Solo 
che lui aveva cominciato a lamentarsi: “Però gli manca questo… però gli 
manca quello… la volevo più così… la volevo più colì…”, come se quell’altro 
ci potesse fare qualcosa. Fino a che si sfastediò, e gli disse la frase che sta 
scritta lì fuori». «Che bella storia, signo’. Ma tanto io l’avevo già capito che 
tala via passa… Non posso scegliere, giusto? Prendere o lasciare. O me ma-
gno ‘sta menesta, o…». «Sì, avete capito bene. Ma non è solo questo. C’è u-
n’altra cosa ancora, la più importante di tutte: domani, dopodomani, e il 
giorno dopo ancora, la ragazza si chiamerà sempre Isabella, e sarà sempre 
la stessa. E quel cartello starà sempre là. Avete capito? È inutile che vi sbat-
tete. A Napoli le cose non cambiano mai».  

Per un attimo sente il mondo vacillare, appoggia le mani sul tavolo, per 
non perdere l’equilibrio. Qualcosa è cambiato intorno a lui, ne è certo; an-
che se non riesce a capire che cosa. Poi realizza: il brusio di fondo della gen-
te in attesa all’esterno, che si sentiva finora, non si sente più. Di colpo c’è si-
lenzio, come se non ci fosse nessuno. Ma, quando si volta, vede che sono 
tutti ancora là. Solo che hanno smesso di parlare fra loro e stanno guardan-
do lui, senza dire nulla, scuotendo il capo in segno di assenso. C’è pure suo 
cognato tra di loro. Li guarda e avverte la terribile sensazione di avere il cer-
vello in una boccia di vetro piena d’acqua, con tutta la materia grigia che 
ballonzola a destra e a sinistra al suo interno. Sta pensando a qualcosa, ma 
non riesce a capire cosa. Intanto donna Filomena gli mette un foglietto in 
mano: c’è scritto un indirizzo. La macchina sta là. Ah, sì, ecco che stava pen-
sando: che in queste condizioni, non potrà neanche guidare.  

Vico Filosofia 

 seconda 

 porta  a  

destra Paolo 

Calabrò 

politica che investa nell’istruzione, nella forma-
zione, nella ricerca scientifica, nella cultura, che 
conduca una lotta serrata alla corruzione, alla 
criminalità mafiosa e alla sua penetrazione nelle 
istituzioni, alla speculazione finanziaria, all’eva-
sione e alla frode fiscale, che restituisca dignità 
alle istituzioni».  

Tace per un istante, per riordinare le idee, e ag-
giunge, «Donne e uomini di buone capacità, 
qualunque sia la loro età, devono recuperare gli 
spazi di democrazia nei territori per esercitare 
efficacemente il diritto alla cittadinanza attiva. 
Quanto è drammaticamente attuale la denun-
cia di Berlinguer che, nell’intervista a Scalfari del 
1981, denunciava “i partiti non fanno più politi-
ca, sono soprattutto macchine di potere e di 
clientela: scarsa o mistificata conoscenza della 
vita e dei problemi della società, della gente; i-
dee, ideali, programmi pochi e vaghi; sentimenti 
e passione civile, zero”». E con amarezza conclu-
de, «Caro compagno Osvaldo, i partiti non sono 
più lo strumento, previsto dall’ Art. 49 della Co-
stituzione, per fare partecipare tutti i cittadini 
alla determinazione della politica nazionale».  

Osvaldo, che aveva lasciato parlare Michele 
senza interromperlo, a questo punto interviene. 
«Caro Michele, da lassù noi seguiamo sempre le 

vicende della Terra e quindi io sono informato 
sui mille giorni del governo del rottamatore: at-
tacchi continui ai sindacati, un’indecente rifor-
ma del mondo del lavoro che ha tolto diritti e 
precarizzato selvaggiamente il rapporto di lavo-
ro, una legge elettorale imposta al parlamento 
con voti di fiducia, una riforma della scuola as-
surda e che non affronta i veri problemi dell’i-
struzione in Italia, una riforma della Pubblica 
amministrazione bocciata in parte dalla Consul-
ta, una scriteriata riforma costituzionale cancel-
lata da una valanga di No al referendum, com-
pagni di strada molto chiacchierati, una vicinan-
za prevalente a imprese, petrolieri e poteri fi-
nanziari e un’ostentata e sgarbata insofferenza 
verso il dissenso». Osvaldo riprendere fiato e ag-
giunge, «Hai ragione, questo divorzio ha moti-
vazioni serie e mi meraviglio che sia avvenuto 
dopo tre anni. Altro che catastrofe, si fa chiarez-
za. Enrico e tutti i compagni là sopra hanno gri-
dato “finalmente”. Renzi non è uomo di sinistra, 
i suoi riferimenti culturali sono JP Morgan, Mar-
chionne, Confindustria, Verdini e compagni. Non 
è mai andato tra gli operai o tra la gente in diffi-
coltà, con l’oratoria, le mancette di ottanta eu-
ro, l’arte della menzogna e appoggi importanti 
si è impossessato del Partito democratico e lo 

ha trasformato in un comitato elettorale e di ge-
stione del potere. In Italia serve una vera e mo-
derna forza di sinistra. Ora devo andare, prima 
che lassù si accorgano della mia scappatella. Sul 
comodino accanto al tuo letto ho lasciato un fo-
glietto su cui è riassunta la mia idea della prati-
ca politica di sinistra. Ti abbraccio». Michele, 
sollecitato dalle parole di Osvldo, a passo svelto 
torna a casa e sul comodino trova un foglietto 
su cui sono scritti con mano incerta questi versi: 

Nun può campà  
affacciato a na fenèsta 
o aret ‘e lastre 
nun è vivere chesto 
Iesce p’ ‘a via 
cammina mmiézo a gente 
sporcate e mane 
Guarda, siente, addora 
quanti culure, risa 
làcreme e dolore 
quanti suspire 
siente mmiezo a via 
Sùlo accussì 
nun e’ sciupato o juorno 
e può pensà 
che s’adda fa’ dimane 

Nicola Melone 
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SSABATOABATO 4 4  
Caserta, Palazzo Paternò, Via S. 
Carlo 142, 38ª Mostra della 
Camelia in Campania  
Caserta, Bosco di S. Silvestro, 
Visite guidate ore 11,00 e 15,00 

Caserta, Teatro don Bosco, ore 
11,00 e 16.30, Dinosaur shov 
live experience  

Caserta, Teatro Comunale, ore 
20.45, A. Siani in Troppo napo-
letano, regia G. Ansanelli  

Caserta, Teatro don Bosco, ore 
21.00, Concerto di Pietro A-
dragna  

Caserta, Piccolo Teatro Studio, 
Via Pasteur 6, h. 21.00, Cabaret 
in Netanya, di e con M. Sorbel-
lo, M. Lombardo e G. Carbone  

Caserta, Officina Teatro, 21.00, 
I giovani della Casa circondariale 
di Arienzo presentano Aspet-
tando S. Gennaro 

Capua, Teatro Ricciardi, 21.00, 
Femmene, Concerto di Nunzia 
Schiano  

Castel Morrone, Palamaggiò. h. 
21.00, Concerto di Ligabue 
S. Felice a Cancello, Monastero 
Verginiano, h. 10.00, Convegno 
su Programmazione territo-
riale della Valle di Suessola, 
con Lucia Esposito, Nicola de Lu-
cia ed altri esperti  

Teano, Auditorium diocesano, 
h. 20.45, Il bello della diretta, 
di L. Pierri e L. Marangio, con L. 
Pierri e M. Mazza  

DDOMENICAOMENICA 5 5  
Caserta, Palazzo Paternò, Via S. 
Carlo 142, 38ª Mostra della 
Camelia in Campania  

Caserta, Reggia. h. 10.30, Un 
trekking reale nel Parco, gui-
dato da L. Panagrosso 

Caserta, l’Auser propone la Visi-
ta guidata alla Reggia di Porti-
ci e al Museo ferroviario di 
Pietrarsa, prenotarsi presto al n. 
329 2334744 

Caserta, Bosco di S. Silvestro, 
Visite guidate e Spettacoli di 
magia, ore 10,30 e 11,30 

Caserta, Teatro comunale, ore 
11.00, Teatro ragazzi: Il Teatro 
nel baule in Uno, Doie, Doie e 
mmiezo, Tre; Tre …Pulicine  

Caserta, Eremo di S. Vitaliano, 
Casola. h. 12,00, Donna... per 
sempre…Donna, concerto del 
soprano Teresa Sparaco  

Caserta, L’Altro Teatro, 19,00, 
Napoli, sogno di libertà, con S. 
Montuoro, S. Crasto, e G. Gallo  

Caserta, Officina Teatro, 19.00, 
I giovani della Casa circondariale 

di Arienzo presentano Aspet-
tando S. Gennaro 

Casapulla, Teatro comunale, h. 
19.00, la Compagnia teatrale 
Non solo Sipario propone Ele-
fanti a figurine, con Fausto Bel-
lone  

Capua, Teatro Riccardi, h. 11.00, 
Teatro ragazzi, Il gatto con gli 
stivali, con La Mansarda  

S. Felice a Cancello, Monastero 
Verginiano, h. 10.00 Convegno 
su Programmazione economi-
ca della Valle di Suessola 

LLUNEDÌUNEDÌ 6 6  
Caserta, Museo Arte contempo-
ranea, Via Mazzini, Après le de-
lug, le Temps…, la mostra di 
duepernove 

Caserta, La Feltrinelli, h. 17.30, 
Omaggio a M. Yourcenar, con 
interventi di E. Porciani e C. De 
Michele  

MMARTEDÌARTEDÌ 7 7  
Caserta, Libreria Pacifico, 18.00, 
Convegno sul casertano Erne-
sto Rossi, relatori: F. Corvese, 
G. Cerchia e N. Terracciano  

Caserta, La Feltrinelli, h. 18.00, 
Incontro sul poeta F. Arminio, 
con la collaborazione del Festival 
dell’Erranza 

Caserta, Cine Duel, h. 21.00, Ci-
neforum, Moonlight, Premio O-
scar 2017 

MMERCOLEDÌERCOLEDÌ 8 8  
Caserta, Archivio di Stato, Via 
dei Bersaglieri 9, h. 10.30, Lettu-
re di donna, a cura della Fabbri-
ca Wojtyla e di Spazio Donna  

Caserta, Reggia, h. 16.00, Ma-
tronei, a cura di V. De Micco e 
V. Mazzarella 

Caserta, Cine Duel, h. 18.00, Ci-
neforum, Moonlight, Premio O-
scar 2017 

Marcianise, Biblioteca comuna-
le, Via Vespucci, h. 16.30, Medi-
tazione e sviluppo psicologico 
della persona, relatore prof. 
Mauro Bergonzi 

GGIOVEDÌIOVEDÌ 9 9  
Caserta, Biblioteca civica, Via 

Ruggiero, h. 11.00, presentazione 
di Live in Italy, progetto pro-
mosso da Aislo, Federhand e O-
rizzonti  

Caserta, Biblioteca diocesana, h. 
17.00, Convegno su Donne, 
imprese e innovazione, a cura 
di Antville, interventi di S. Palme-
ri, C. Bernabei, V. Barletta, C. 
Napoletano, S. Mollica, M. Raffa  

Caserta, Liceo Artistico, va Fo-
glia, Personale di Angelo Cop-
pola  

VVENERDÌENERDÌ 10 10  
Caserta, Reggia, Cappella Palati-
na, h. 18.00, Maestri del cine-
ma alla Reggia: Margherita 
Buy 

Caserta, Parrocchia Buon Pasto-
re, sala Moscati, h. 19.00, A. Del 
Monaco e M. Guarriello presen-
tano il libro Codice in verso, di 
Francesca Nardi  

Caserta, Officina Teatro, 20.00, 
E. Bellini presenta il libro La mi-
sura dell’errore, vita e teatro di 
A. Latella 

Caserta, Teatro comunale, ore 
20.45, Sogno di una notte di 
mezza estate, di R. Cappuccio, 
da W. Shakespeare, con Lello A-
rena e Isa Danieli 

SSABATOABATO 11 11  
Caserta, Teatro comunale, ore 
20.45, Sogno di una notte di 
mezza estate, di R. Cappuccio, 
da W. Shakespeare, con Lello A-
rena e Isa Danieli 

Caserta, Officina Teatro, 21.00, 
Hamlet Travestie, da A. Petito 
a W. Shakespeare, di E. Valenti e 
G. Vastarella  

Caserta, Piccolo Teatro Studio, 
Via Pasteur 6, h. 21.00, La Com-
pagnia Senza Fissa dimora pre-
senta Senza un tetto sopra il 
cuore, regia di F-Vicini  

Caserta, Teatro civico 14, Parco 
dei Pini, h. 21.00, Pert, vita e 
miracoli del partigiano San-
dro Pertini, di e con Aldo Rapé  

Caserta, Drama Teatro Studio, 
h. 19.00, Una telefonata tran-

quilla, A. Arabia e V. Rossoni 

Caserta, Biblioteca comunale, h. 
17.30, presentazione del libro Io 
e Oriana, di Magdi C. Allam  

Caserta, Casa delle Arti, 18.30, 
P. Parrillo presenta La canzone 
dei migranti, di Fabio Oliva 

Pignataro Maggiore, Sala Con-
certi del Palazzo vescovile. 19.00, 
Note di… Donna, Concerto del 
soprano Ana Russo per la Festa 
della Donna,  

DDOMENICAOMENICA 12 12  
Caserta, Teatro comunale, ore 
18.00, Sogno di una notte di 
mezza estate, di R. Cappuccio, 
da W. Shakespeare, con Lello A-
rena e Isa Danieli 

Caserta, S. Leucio, chiesa di S. 
Ferdinando, h. 19.00, Concerto 
intorno ad Haendel e Porpo-
ra, con la Cappella dei Musici di 
Corte  

Caserta, Officina Teatro, 19.00, 
Hamlet Travestie, da A. Petito 
a W. Shakespeare, di E. Valenti e 
G. Vastarella  

Caserta, Piccolo Teatro Studio, 
Via Pasteur 6, h. 21.00, La Com-
pagnia Senza Fissa dimora pre-
senta Senza un tetto sopra il 
cuore, regia di F. Vicini  

Caserta, Teatro civico 14, Parco 
dei Pini, h. 19.00, Pert, vita e 
miracoli del partigiano San-
dro Pertini, di e con Aldo Rapé  

Curti, Drama Teatro Studio, h. 
19.00, Una telefonata tran-
quilla, con A. Arabia e V. Rosso-
ni 

a cura di a cura di a cura di    
Aldo AltieriAldo AltieriAldo Altieri   

a.altieri@aperia.ita.altieri@aperia.ita.altieri@aperia.it   Società Società Società    
e cultura a e cultura a e cultura a    

CasertaCasertaCaserta   (e oltre)(e oltre)(e oltre)   

Luci della cittàLuci della cittàLuci della città   

   

Luci della cittàLuci della cittàLuci della città   

   

Luci della cittàLuci della cittàLuci della città   NonNonNon   solosolosolo      

aforismaforismaforismiii      

 

CCARNEVALEARNEVALE  
 

Una festa ricorrente  
in comuni opulenti 
frizzi e lazzi impudenti 
carri e maschere irridenti.  
 

Carnevale festa desueta 
con maschere obsolete 
tra lasagne appetitose 
e chiacchiere gustose.  
 

Carnevale festa consueta 
con bambini mascherati 
in costumi attualizzati 
maghi e principi rinati.  
 

Carnevale festa popolare 
tra nevrosi e psicosi 
in comuni dissestati 
da politici insensati.  
 
  

Ida Alborino 
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Tanto tempo fa c’erano dei regni che lan-
guivano per mancanza di danaro. Uno di que-
sti era Desolandia. Qui, nella grande reggia, la 
principessa Genoveffa si annoiava: doveva ri-
sparmiare sui vestiti e sugli svaghi ed era co-
stretta a subire cerimonie lunghissime e lezioni 
barbose. Allora cominciò a esplorare le piccole 
stanze all’ultimo piano, dove vivevano le vec-
chie governanti e i servitori malati. Bussava di-
scretamente, entrava e s’intratteneva con loro, 
scoprendo diverse attività, che le sembravano 
interessanti.  

Un giorno in una di queste camerette, pie-
na di oggetti strani, incontrò una vecchina ma-
gra e curva che filava la lana. Volle provare a 
usare il fuso che la donna faceva girare con abi-
lità, ma si punse e svenne. Non si avverò l’anti-
ca profezia secondo la quale per un incantesi-
mo la principessa doveva dormire cento anni: 
invece si ridestò ben presto e cominciò a filare 
senza sosta, sempre più velocemente, tanto 
che l’anziana donna non riuscì più a recuperare 
il suo fuso e rimase sconvolta dal comporta-
mento della ragazza. Allora intervennero le da-
migelle addette al servizio della regina, che ac-
compagnarono la principessa nelle sue stanze 
col fuso e con tutta la lana che poterono requi-
sire nel palazzo, poi la lasciarono là. Lei filava 
tutto il giorno compulsivamente e la notte ca-
deva in un profondo sonno. In tutto il reame 
si diffuse la fama della principessa filatrice e le 
furono offerte le lane migliori. Anche la tessitu-
ra tornò in auge e molte ragazze seguirono l’e-
sempio di Genoveffa. I filati e le stoffe del re-
gno di Desolandia andarono a ruba e serviro-
no per gli abiti più belli. Anche dai paesi stra-
nieri vennero a comprarli.  

Il regno prosperò e tutti vissero felici e con-
tenti. Gli abitanti viaggiavano in carrozza e 

passeggiavano nei giardini. Solo la principessa 
non riuscì mai ad abbandonare le sue stanze: 
mentre il suo paese rifioriva, lei, completamen-
te ossessionata dal suo lavoro, sfioriva … 

*** 

Cappuccetto Rosso 
si avviò verso la casa 
della nonna portando 
in dono una focaccia, 
ma si perdette nel bo-
sco. Mentre vagava 
senza meta, cogliendo 
fiorellini qua e là, in-
contrò Pollicino, che 
cercava di tornare a 
casa seguendo il sen-
tiero dove aveva dis-
seminato i sassolini 

mentre il padre ridotto alla miseria lo conduce-
va lontano per sperderlo. Cappuccetto Rosso 
lo aiutò a cercare i sassolini e così non incontrò 
mai il lupo, anzi lei e Pollicino uscirono dal bo-
sco per portare la focaccia alla famiglia che pa-
tiva la fame. Per una strana coincidenza, la mi-
sera capanna non era distante dalla casa della 
bambina, dove il forno era sempre acceso e un 
odore di zuppa si diffondeva nella cucina. Così 
da quel giorno ci fu sempre una tavola imban-
dita per grandi e piccini, e la mamma di Cap-
puccetto Rosso fu costretta a preparare focacce 
e minestre per tutti.  

 Intanto la nonna fu dimenticata nella sua ca-
setta e solo un cacciatore qualche volta le face-
va visita, mentre il lupo famelico si nascondeva 
nella parte più oscura del bosco, aspettando in-
vano una fanciullina sprovveduta da divora-
re ..  

Vanna Corvese - v.corvese@aperia.it 

... la Terza 

  Minifavole a rovescio  Minifavole a rovescio  LibLiberi ri   

Mary AttentoMary Attento  

Chicchi 
Chicchi 

di caffèdi caffè  

«Avviso ai praticanti, agli aspiranti giornali-
sti: saper scrivere per un giornale, o altri me-
dia, non è dote innata. Creatività, letture, 
studi, viaggi, fiuto, esperienze personali, e una 
piccola, inevitabile, dose di vanità vorrebbero 
fluire attraverso le dita sulla tastiera nell’atti-
mo elettrizzante e tormentato della scrittura. 
Ma non è ancora giornalismo. Bisogna, in 
aggiunta, seguire regole, talvolta minuziose, 
pedanti se si vuole, e qualche piccolo trucco 
per farsi meglio capire e per trasformare un 
testo in quell’informazione precisa, incisiva, 
che distingue i giornali (prodotti industriali, 
non letterari) e i siti di qualità». È quanto pre-
mette Luciano Santilli nell’introduzione a 
“Grammatica del giornalismo. Come si scrive 
per i media”, edito da goWare.  

Non sono affatto gabbie per la creatività 
dei giornalisti la Style Guide dell’Economist, lo 
Stylebook dell’Associated press, il Manual of 
Style and Usage per i redattori del New York 
Times e altri fra i migliori volumi del genere… 
Questo manuale - un libro di consultazione 
per chiunque voglia comunicare in modo pro-
fessionale - affianca il vocabolario e altri stru-
menti di rapida consultazione da tenere sulla 
scrivania, o come i link in video. Abbreviazio-
ni, accenti, ausiliari, capoversi, controlli, con-
cordanze, conferenze stampa, corsivi, costru-
zione delle frasi, dichiarazioni, didascalie, dif-
famazione, discorso diretto, frasi fatte, gergo, 
gossip, grafici, impaginazione, inizio e conclu-
sione dell’articolo, indirizzi, Internet, intervi-
ste, leggi sulla stampa, maiuscole, misure, mu-
sica, ndr, nomi e cognomi, nomi geografici, 
numeri, occhielli, ortografia, plurali difficili, 
privacy, pubblicità, querela, rettifica, ripetizio-
ni, scaletta dell’articolo, secondo capoverso, 
segreto professionale, sondaggi, stereotipi, 
sintassi, telefoni, url, verbali... e altre 1.000 
voci per comunicare con chiarezza, concisio-
ne, eleganza su qualsiasi media, tradizionale e 
nuovo. Le pagine che riportano leggi sulla 
stampa, codici deontologici, limiti dovuti alla 
normativa per la privacy e reati in cui può 
incorrere il giornalista sono in coda al volume.  

LLUCIANOUCIANO S SANTILLIANTILLI  
Grammatica del giornalismoGrammatica del giornalismo  
goWaregoWare  

«Le parole sono importanti»«Le parole sono importanti»  
LLÌMITEÌMITE  
Il vocabolo deriva dal latino “Limes- mĭtis”: pietra contrassegnante il confine tra due territori. 
Il concetto riconduce sia al limite “di” qualcosa sia al suo travalicamento. Il limite come soggetto 
scompare nel genitivo che lo segue, dischiudendosi a infinite possibilità. Dal punto di vista giuridi-
co, l’articolo 832 c. c. recita «Il proprietario ha il diritto di godere e di disporre delle cose in modo 
pieno ed esclusivo entro i limiti e con l’osservanza degli obblighi stabiliti dall’ordinamento giuridi-
co». La “ratio legis” è da riscontrarsi e nella tutela dei diritti concorrenti di altri soggetti privati e 
nelle ragioni di interesse pubblico. Anche il diritto di cronaca, compreso nel contenuto del diritto 
di manifestare il proprio pensiero, ai sensi dell’articolo 21 della Costituzione non può essere garan-
tito in maniera indiscriminata, ma deve essere conciliato coi diritti derivanti dall’onore e dalla di-
gnità; così come è stato stabilito anche dalla sentenza della Cassazione civile 8/5/2012 n. 6902 Po-
sta, sezione III.  

Il contenuto del limite ha costituito l’ostacolo maggiore per la filosofia, intesa come coscienza 
di se stessi e ricerca di tutto ciò che è “meta”, aldilà. Anche se paradossalmente, ogni limite per-
metterà una graduale costruzione della conoscenza in senso lato. Nella “Metafisica “ di Aristotele 
(IV secolo a.C.), il limite rappresenta il punto aldilà del quale c’è il nulla della cosa, al di qua del 
quale c’è il tutto di essa. Nel 1999, a Napoli, negli atti del Convegno internazionale, la relatrice 
Donatella di Cesare (Roma, 1956) relativamente al saggio “Comprendere ed esistere. ‘Limite’ e 
‘Comunicazione illimitata’ in Karl Jaspers” (filosofo tedesco, 1883-1969) sottolinea che l’autore in 
questione adopera frequentemente l’espressione «di fronte (angesichts)», come se immaginasse lo 
svilupparsi delle possibilità mentali ed esistenziali. Infatti, l’umanità ha tentato di escogitare vari 
metodi di superamento di ogni limite divenuto gradatamente mobile, come ad esempio è avve-
nuto per la rivoluzione scientifica e per la riforma protestante.  

Il filosofo Remo Bodei (Cagliari, 1938) nel libro “Limite” (nella collana Parole controtempo, e-

(Continua a pagina 15) 
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La storia di oggi ci porta molto indietro nel 
tempo, fino al Medioevo. Il Medioevo fu un 
periodo, per quanto molto sottovalutato e per 
certi versi demonizzato (soprattutto dagli illu-
ministi), determinante per la nostra storia. In-
fatti se vediamo la storia per quella che è, ov-
vero un flusso ininterrotto di eventi e cambia-
menti, non sarebbe possibile immaginare un’e-
tà moderna senza passare per quella medieva-
le. In quel lunghissimo, complesso e diversifica-
to periodo ci furono tutti i prodromi della mo-
dernità: dall’economia del libero scambio al-
l’invenzione delle banche e delle compagnie di 
arti e mestieri. C’erano, sicuramente, anche 
tante ombre in quel periodo. Esse possono ri-
scontrarsi nella violenza che spesso dominava 
nei contesti dove più grandi e forti erano le in-
giustizie. Pensiamo alla condizione dei contadi-
ni, a quei tempi servi della gleba, che erano e-
sposti a ogni tipo di angheria dai loro signori. 
Ciò non si verificava in egual misura nelle città. 
Anche questa è una innovazione medioevale, 
ovvero il ritorno della città come centro delle 
azioni e degli affari.  

Eppure il medioevo fu anche un periodo se-
gnato da grandi e proibite passioni, e da una 
religiosità che sfiorava il paganesimo; questo 
sia perché il tempo che lo distaccava dall’anti-
chità politeista e radicale era minore, e sia per-
ché le figure che allora si muovevano in quel 
mondo allo stesso tempo chiuso e aperto al 
mondo, riteneva il miracolo e la santità come 

due cose impossibili da ottenere, ma così vicine 
da osservare.  

La storia di oggi ci porta tra Capua e Carino-
la, perché verte su Bernardo di Carinola, un 
uomo di chiesa che divenne dapprima vescovo 
e poi, addirittura, assurse fino alla santità. Ber-
nardo nacque nel 1040, non si sa se proprio a 
Carinola o a Capua, che a quel tempo era già 
la città più importante di Terra di Lavoro, sede 
del Tribunale e della Arcidiocesi, oltre che del 
palazzo dei Principi. Bernardo rivelò già in te-
nera età una predisposizione alla religione. Riu-
scì a studiare nientedimeno che a Montecassi-
no, nell’Abbazia benedettina, che fu il suo rife-
rimento dei primi anni della sua vita religiosa e 
monastica. Non solo per la solennità e la santi-
tà del luogo, ma Bernardo fu anche ispirato in 
quel tempo lontano anche dai tanti monaci 
che vivevano nel periodo in cui lui viveva a 
Montecassino. Tra questi c’erano l’abate Desi-
derio, futuro Papa Vittore III, Ildebrando di So-
ana, futuro Gregorio VII, e il futuro santo Pier 
Damiani.  

Insomma la fortuna volle che Bernardo da 
Carinola condividesse la sua permanenza a 
Montecassino con nomi importantissimi della 
storia della chiesa e dell’ordine benedettino. Fi-
niti gli studi in Abbazia, Bernardo divenne con-
sigliere e confessore del Principe di Capua, 
mantenendo questo incarico per quattro anni, 
dal 1082 al 1086. In quell’anno infatti morì il 
vescovo di Forum Claudii, ovvero Carinola, 

Giovanni. E fu così che per quel seggio diocesa-
no papa Vittore III pensò a Bernardo. Chi me-
glio di un carinolese per Forum Claudii, una 
diocesi non troppo estesa, ma con una Catte-
drale che era una meraviglia, in stile romanico 
e a cinque navate. A Carinola Bernardo tornò 
con la nomea e la fama di un uomo religioso e 
timorato. Da vescovo si garantì un seguito va-
stissimo. La sua sensibilità verso i poveri era 
toccante, così come la sua disponibilità e la sua 
generosità. Una santità che Bernardo si conqui-
stò con la bontà dei gesti e delle azioni.  

Bernardo, da vescovo di Forum Claudii, oggi 
non più esistente e inglobata nella Diocesi di 
Sessa Aurunca, morì il 12 marzo 1109.  

Giuseppe Donatiello - g.donatiello@aperia.it 

Accadde un dì: fatti e storie di Terra di LavoroAccadde un dì: fatti e storie di Terra di Lavoro 
12 marzo 1109: Bernardo di Carinola, un vescovo santo12 marzo 1109: Bernardo di Carinola, un vescovo santo  

Nel suo ricordo il concorso letterario dell’UnuciNel suo ricordo il concorso letterario dell’Unuci  

Pasquale Fiano Pasquale Fiano   
Un poeta di casa nostra dal 
respiro universale. Così era stato 
definito Pasquale Fiano e così 
sarà ricordato sabato 4 marzo, 
primo anniversario della sua 
morte, in occasione della cerimo-
nia di premiazione del Primo 
Concorso letterario a lui intitola-
to, indetto dall’Unuci nel 90° 
anniversario della fondazione 
della Sezione di Caserta, presie-
duta dal gen. Ippolito Gassirà, 
che si terrà alle ore 17,30 nel 
salone del Quartiere Militare 
Borbonico in Casagiove, dove il 
poeta, nel 1939, è nato. Fiano, 
ufficiale dei Carabinieri, ha diviso 
e vissuto la sua attività tra Casa-
giove e Roma, appassionato di 
musica e arte, tra amici che si 

chiamavano Peppino ed Eduardo De Filippo, Pier Paolo Pasolini, Vitto-
rio De Sica, Sofia Loren, Roberto Murolo, Michele Prisco, Mario Pomi-
lio, Davide Maria Turoldo, Antonio De Curtis (Totò), Romolo Valli... 
Era un innamorato della vita, discreto e prepotente, schivo e tenace. 
Una vita non facile la sua, attraversata da una profonda ferita, che gli 
aveva tolto il bene di sentire il profumo dei fiori, quei fiori del suo giar-
dino che ti portava a casa come un gentiluomo d’altri tempi.  

Viveva di arte e amicizia. La sua casa di Casagiove era e resta un vero 
tempio di scritti e oggetti che amava raccogliere e che fanno testimonian-
za della sua umanità. Molti i riconoscimenti ricevuti per i suoi versi, per i 
quali è stato definito il cantore della semplicità. Nella sua poesia c’è l’at-
mosfera operosa del suo villaggio, Casagiove, con la sua storia di artigia-
ni e contadini, e c’è la sinfonia salottiera della Roma ‘bene’ con le sue 
preziose amicizie romane. Molte le raccolte poetiche da lui pubblicate, in 
lingua italiana e in vernacolo napoletano, e molti i riconoscimenti da 
Enti e Associazioni che ha ricevuto, tra i quali nel 1975 il Premio di Cultu-
ra della Presidenza del Consiglio dei Ministri.  

Il Concorso, destinato alla poesia e alla narrativa, si articola in quattro 
sezioni; sezione “A” - poesia in lingua a tema libero; sezione “B” - poesia 
in vernacolo napoletano a tema libero; sezione “C” - poesia a tema “ I 
Carabinieri”; sezione “D” - racconto breve a tema libero o con riferimen-
to ai Carabinieri. Moltissimi i lavori pervenuti, che sono stati sottoposti 
al giudizio di una giuria nominata dall’UNUCI, presieduta da Giorgio 
Agnisola e composta da Giuseppe de Nitto, Ippolito Gassirà, dal segreta-
rio Luigi Abbro e da chi vi scrive. Saranno premiati i primi classificati per 
ogni sezione con coppa e targa. I classificati dal secondo al sesto posto 
riceveranno una targa. La giuria si riserva di assegnare una menzione 
speciale ad opere particolarmente distintesi. L’invito a partecipare alla 
cerimonia di premiazione è sottoscritto dal gen. B. Ippolito Gassirà e dal 
sindaco di Casagiove dr. Roberto Corsale. A ricordare Fiano saranno il 
dir. gen. P. S. Balduino Simone, il prof. Giorgio Agnisola e la sottoscritta. 
Sarà una cerimonia come Pasquale Fiano voleva, non un memoriale ma 
come un ritrovarsi ancora una volta tra amici: «Quanno io moro / nun 
‘e spennite ‘e solde p’’e curone! / Mannàteme n’orchestra ‘e manduline / 
sott’’o balcone a mme sunà ‘e canzone!». Sono i versi de “Il Testamen-
to”, la poesia che aveva scritto nel 1987.  

Anna Giordano 
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Stendardo di Lepanto parte seconda. Que-
sta volta però non si parla del vessillo conser-
vato a Gaeta, bensì di quello sabaudo, quadra-
to, bianco e “sindonico” conservato a Torino. 
Ebbene sì, perché anche la piccola flotta pie-
montese fu presente duran-
te la storica battaglia nava-
le. A fianco di potenze co-
lossali come la Serenissima 
Repubblica di Venezia e il 
Regno di Spagna, nella Bat-
taglia di Lepanto, nelle ac-
que di Corinto, era presente 
il piccolo Ducato di Savoia, 
con tre galee, il fior fiore di 
una flotta nata da poco, vo-
luta dal decimo Duca, Ema-
nuele Filiberto. Le tre galee 
piemontesi presenti a Lepanto erano la Capita-
na e la Margarita, fatte costruire direttamente 
da Emanuele Filiberto fin dal 1560, e la Moret-
ta, che per l’occasione fu ribattezzata Piemon-
tesa. Il comandante della piccola flotta sabauda 
era Andrea Provana di Leynì, più vecchio del 
duca, ma suo compagno d’armi anche in Fian-
dra da lungo tempo. La Piemontesa era sotto il 
comando di Ottaviano Moretto, figlio di Gio-
vanni Moretto. Giovanni era stato un pirata e 
scorridore del Mediterraneo, al largo di Algeria 
e Grecia; poi era passato al soldo dei fratelli 
Strozzi e infine si era rifugiato a Nizza, dai Sa-
voia, offrendosi al Provana, che all’epoca era 

responsabile anche dell’arsenale. Ottaviano 
Moretto morirà a Lepanto. Giovanni Battagli-
no, altro lupo di mare, era al comando della 
Margarita, la meno valida delle tre galee. La 
Capitana era comandata da Domenico Costan-

tino. La Capitana era 
schierata alla destra della 
capitana pontificia, che a 
sua volta era alla destra 
della Reale di Spagna. La 
Piemontesa e la Margari-
ta erano con la squadra 
di Giannandrea Doria.  

Il Provana fu ferito da 
una palla di archibugio 
al capo e rimase per 
mezzora privo di sensi. 
La galea fu poi salvata 

dal provvidenziale arrivo della galea comanda-
ta da Alvaro de Bazan. Con l’arrivo di forze 
fresche, la Capitana poté catturare le due galee 
turche contro cui aveva combattuto. La Pie-
montesa, aggredita da tre galee al comando di 
Kılıç Ali (o Uluç Ali) e lasciata sola dal Doria 
che si era allontanato, fu abbordata dai musul-
mani e conquistata. Morirono il capitano Otta-
viano Moretto e tutti i suoi soldati. Morì pure 
un Savoia del ramo Racconigi, imbarcato sulle 
galee spagnole. Quasi tutti i gentiluomini pie-
montesi che avevano partecipato come volon-
tari alla spedizione furono massacrati. Pare che 
ci siano stati solo dodici superstiti. Ogni “nave 

capitana” inalberava il proprio stendardo.  

Lo stendardo inalberato dalla Capitana sa-
bauda era quadrato, bianco, con un grande 
sole nel mezzo, dal quale si diramavano raggi 
di porpora e oro. Al centro del sole la Madon-
na, che presentava la Sindone sorretta dagli an-
geli. Lungo i lati del quadrato, in lettere nere su 
fondo oro, correva la scritta «Protector noster 
aspice Deus et respice in faciem (Vedi o Dio 
nostro scudo, guarda il volto del tuo Cristo», 
Salmo 83). Lo stendardo è conservato a Torino 
nella chiesa di San Domenico, sulla parete di 
fondo della Sala Cateriniana, attigua al chiostro 
dei morti. La presenza del vessillo segue una li-
nea diretta con la cappella del Rosario e il di-
pinto del torinese Vincenzo Rivelli (1826) che 
coglie magistralmente San Pio V, Papa piemon-
tese, nell’atto di divinare la storica battaglia. Il 
prezioso tessuto fu donato alla Chiesa di San 
Domenico da Vittorio Amedeo II. L’atto della 
consegna dello stendardo dalle mani del sovra-
no alla comunità domenicana è da considerarsi 
come uno degli innumerevoli gesti munifici che 
seguirono la vittoria dell’assedio portato dai 
Francesi a Torino nel 1706, che rivelavano, ac-
canto alla forza del sentimento devozionale 
che animava la dinastia, lo specifico desiderio 
di Vittorio Amedeo II di manifestare attraverso 
atti concreti la propria gratitudine a Dio per la 
liberazione della sua capitale dalla minaccia 
dell’invasione francese.  

Stefania De Vita 

Stendardo di Lepanto, quello sabaudoStendardo di Lepanto, quello sabaudo    

Libri senza limitiLibri senza limiti  
Confini. Limiti, barriere, separazioni. È curio-
samente il tema di due imminenti manifestazioni 
librarie. “Libri Come”, per esempio, che si terrà 
dal 16 marzo al 19 marzo all’Auditorium Parco 
della Musica di Roma con tanti scrittori, artisti e 
intellettuali; alla sua ottava edizione, la Festa del 
Libro e della Lettura ha come sottotitolo, appun-
to, “Confini”.  

E quest’anno si parla di “Oltre il confine” 
anche al Salone internazionale del libro di Tori-
no, dal 18 al 22 maggio al Lingotto Fiere. «Oltre 
il confine dà sin troppo l’idea del mondo in cui 
viviamo per non tenerne conto. Un mondo in 
cui fino a qualche decennio fa molti confini sembravano sul punto di svanire e oggi invece si 

moltiplicano. Un mondo in cui fino a qualche tempo 
fa i muri sembravano voler cadere giù, e oggi si torna 
a volerli costruire»: sono parole di Nicola Lagioia, 
direttore editoriale del Salone del Libro, che quest’an-
no compie trent’anni. Il manifesto della rassegna 
editoriale è una bellissima opera di GIPI (Gian Alfon-
so Pacinotti), che mostra il valore dei libri nell’abbat-
tere i muri.  

In tema di proposte fieristiche, nella regione Cam-
pania torna la fiera del libro (dopo le edizioni di 
Galassia Gutenberg e, nel 2010, il Salone Mediterra-
neo del libro). La Mostra d’Oltremare di Napoli ospi-
terà dal 9 al 13 marzo il “Salone del libro: fiera nazio-
nale della piccola e media editoria”. Questa prima 
edizione vedrà la città di Napoli, il più grande merca-
to librario del sud, al centro di un progetto di valoriz-
zazione del Mezzogiorno e sarà l’occasione per recu-
perare attenzione verso la promozione della lettura.  

Urania Carideo 

dizione Il Mulino) rileva che: «Ciascuno di noi 
vive nell’immaginazione altre vite, alimentate 
dai testi letterari e dai media. Per loro tramite 
tenta di porre rimedio alla limitatezza della 
propria esistenza. […] limite immancabilmen-
te provvisorio, si sposta con i soggetti al pari 
dell’orizzonte, chiude per aprire, è fatto per 
essere sormontato». Il limite attraversa costan-
temente anche la nostra quotidianità. Laddo-
ve diventa inconsistente e permeabile la trac-
cia delimitativa del possibile dall’impossibile e/
o del lecito dall’illecito, ogni arbitrario supera-
mento potrebbe prospettare l’estremo rischio 
dell’esplosione dell’intera umanità, per mezzo 
dell’essere umano. Come sta avvenendo ad e-
sempio per lo sfruttamento delle risorse natu-
rali o la costruzione di ordigni letali per l’inte-
ro universo. Concludo con la poesia dell’arti-
sta poliedrico Ernst Paul Klee (München-
buchsee, 1879 – Muralto, 1940) sugli infiniti li-
miti umani, dal titolo Due Montagne: «Ci so-
no due montagne dalle cime chiare e lumino-
se, / il monte degli animali e il monte degli 
dei. / Tra l’uno e l’altro sta la fosca valle degli 
uomini. / Se mai uno leva lo sguardo in alto / 
è pervaso da un vago, insopprimibile deside-
rio / – egli che sa di non sapere – di quelli che 
non sanno di non sapere, / di quelli che sanno 
di sapere». 

Silvana Cefarelli 

(Continua da pagina 13) 

«Le parole sono «Le parole sono   
importanti»importanti»  
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CCABARETABARET  UNUN  POPO’ ’ AMAROAMARO  
Cabaret a Netanya (spettacolo tratto da un 
romanzo di David Grossmn) sarà il prossimo 
appuntamento di cartellone del Piccolo Cts di 
Angelo Bove. Nella struttura di Via L. Pasteur - 
zona Centurano - sabato 4 ore 21 e domenica 
5 ore 19, Mario Sorbello, nella doppia veste di 
regista e interprete, darà voce e corpo ai perso-
naggi di questa interessante pièce.  

Una rappresentazione che spazia dal comico 
al tragico trattando diversi temi tra cui la Sho-
ah. Brevemente la storia tratta dalle note. Una 
telefonata inattesa, un amico di infanzia e una 
stravagante richiesta: assistere a una serata di 
cabaret per cercare di cogliere ciò che le perso-
ne percepiscono di lui. Nei panni del protago-
nista Dovà, un comico che, approfittando della 
serata e del suo compleanno, racconta al pub-
blico la storia di un omicidio dove non si sa chi 
è la vittima, l’assassino o chi è stato assassinato 
per tutta la vita. Il racconto narra in chiave co-
mica il primo funerale di Dova’ che, costretto 
come tanti ebrei a frequentare un campeggio 
paramilitare, un giorno viene obbligato ad an-
dare a un funerale molto distante dal campeg-
gio. Nel lungo viaggio il piccolo ebreo cerca di 
richiamare in mente i ricordi più belli dei suoi 
familiari. Questo cabarettista comico ma triste, 
a tratti carismatico e affascinante, con il suo 
racconto intervallato da gag e barzellette attua-

lizza la Shoah, patita soprattutto dalla madre, 
confrontandola con la situazione attuale data 
dal conflitto tra israeliani e palestinesi. Temi 
forti e toccanti implicano una storia paradossa-
le, drammatica e persino violenta sull’anima di 
un ragazzo di soli 14 anni. Sorbello, un comico 
che attraverso la sua rappresentazione teatrale 
cerca di dare speranza a due popoli in perenne 
conflitto.  

Umberto Sarnelli 
 

AALL P PARRAVANOARRAVANO    
ILIL “S “SOGNOOGNO””  

Il prossimo fine settimana, da venerdì 10 a 
domenica 12 marzo, al Teatro Comunale Par-
ravano sarà in scena la commedia “Sogno di u-
na notte di mezza estate”, nella versione di 
Ruggero Cappuccio liberamente ispirata all’o-
pera di William Shakespeare, con Isa Danieli e 
Lello Arena protagonisti. Si tratta di un testo 
non facile, anche se spesso rappresentato, dalla 
trama niente affatto semplice, anzi alquanto in-
tricato, sicché crea problemi a chi debba sinte-
tizzarla. Perciò, i lettori che caso non conosca-
no l’opera scespiriana, dovranno accontentarsi 
dei pochi flash che riusciremo a dare nello spa-
zio che ci è concesso.  

L’ambientazione è classica. Ad Atene fervo-
no i preparativi del matrimonio tra Teseo e Ip-
polita, regina delle amazzoni. A Teseo si pre-
senta Egeo, padre di Ermia, con i due preten-
denti della figlia... È la prima storia, il primo 
contrasto amoroso, il primo tema dell’opera. 
Poiché i due amanti fuggono nel bosco, altro 

tema è, appunto, il bosco pieno di mistero e di 
insidie, dove, poi, si intrecciano le storie di altri 
personaggi: nel bosco, infatti, pullulano pupaz-
zi, elfi, musicisti, attori, ... ci sono litigi tra Tita-
nia (I. Danieli) e Oberon (L. Arena). Vi sono in-
cantesi, come l’uso della viola del pensiero, che 
Fuck spreme per errore: la viola ha un succo 
che fa addormentare...  

Alla fine, tutti i contrasti e i litigi si appiana-
no. Tutti gli innamorati si ricongiungono, e an-
che Titania e Oberon si riconciliano. Si risolvo-
no anche le difficoltà degli attori ateniesi, che, 
mentre provano la tragedia di Piramo e Tisbe, 
si accorgono che la compagnia manca del per-
sonaggio principale. Ma tutto si aggiusta e 
quindi si fa uno spettacolo nello spettacolo (la 
metateatralità scespiriana), si mette in scena u-
na goffa versione della tragedia, generando u-
n’atmosfera comica: la tragedia diventa una 
farsa, che fa ridere tutti, compreso Teseo, che 
ricompensa gli artisti, essendosi divertito per lo 
spettacolo. Accanto al motivo dell’amore, che 
non sempre è vero come quello di Romeo e 
Giulietta, rileviamo un messaggio di fondo: la 
nostra anima, fatta «della sostanza di cui sono 
fatti i sogni», ci parla attraverso vie non sempre 
razionali, come quella del sogno, e per dirci co-
se non sempre intellegibili.  

A chiusura di questa scarna presentazione, ci 
piace riportare, dalle note di regia di Claudio 
Di Palma, la seguente affermazione: «Tra fedel-
tà e irriverenza, la scrittura di Cappucci riorche-
stra il “Sogno” per cercare ulteriori rifrangenze 
all’incanto musicale della lingua shakesperiana».  

Menico Pisanti 
 

 

C’era una volta... la Terza 

Billy ElliotBilly Elliot in Campania in Campania  

La danza di Liberazione La danza di Liberazione   
Nel produrre la versione italiana del grande successo musical - cine-
matografico Billy Elliot, che per anni ha fatto il tutto esaurito a Broa-
dway e nel West End londinese, il regista Massimo Romeo Piparo e la 
sua Entertainment Peep Arrow (che foneticamente riproduce il suo co-
gnome) ha dovuto superare 10 anni di lungaggini burocratiche, di lavori 
di traduzione e adattamento soprattutto della metrica dei versi e la dura 
selezione di un cast su misura della musica di Elton John e della nuova 
coreografia firmata Roberto Croce. Infatti la coppia iniziale di giovani 
interpreti Alessandro Frola / Arcangelo Ciulla ha dovuto proporsi all’al-
tezza di Jamie Bell - il primo ad aver impersonato nel film diretto da 
Stephen Daldry nel 2000, la storia vera del ballerino Philip Mosley del 
Royal Ballet di Londra. Che poi, avendo superato 14 anni, secondo la 
regola imposta dallo stesso Piparo alla sua Accademia di danza del Sisti-
na, Alessandro ha dovuto lasciare a favore del più giovane Arcangelo 
Ciulla. E una regola che, vista l’età di Billy Eliot, si è vista applicare anche 
a Broadway nel 2009, dove tra le 10 medaglie Tony - l’Oscar del 
Musical si è trovata anche quella del miglior attore - diviso tra David 

Alvarez, Trent Ko-
walik e Kiril Kulish, 
cioè i tre ragazzi 
che si sono succe-
duti nell’interpreta-
re il protagonista. 
Ma altrettanto bra-
vo è dovuto mo-
strarsi Matteo Va-
lentini nel ruolo di 
Michael, l’amico 
frou-frou di Billy, 
anche lui formato 
dall’Accademia del 

Teatro Sistina di Roma. Lui addirittura ha superato in simpatia Christian 
Roberto della prima versione 2015. Ma qui veramente dobbiamo citare 
tutto il cast di straordinari talenti italiani: Luca Biagini nel ruolo del padre 
Jackie Elliot; Sabrina Marciano - l’unica ad aver partecipato a quasi tutti i 
musical recenti di Piparo - in quello di Mrs. Wilkinson (la maestra di dan-
za che scopre il grande talento di Billy); Cristina Noci nel ruolo dell’ener-
gica nonna, Donato Altomare e Elisabetta Tulli, che impersonano l’indo-
mato fratello Tony e la soave mamma di Billy. Da aggiungere i 30 stra-
ordinari ballerini coreografati da Croce, la direzione musicale di Emanue-
le Friello, le scene - tipo Lego - di Teresa Caruso, i costumi arcobaleno di 
Cecilia Betona e l’efficiente impianto luci di Umile Vanieri.  

Con una tale équipe non è difficile passare da scene belligeranti di mas-
sa (minatori scioperanti in procinto di liberarsi dai poliziotti della Marga-
reth Thatcher in un temibile Angry dance) a quelle tranquille, di senti-

(Continua a pagina 18) 
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“Prisoner” è il sedicesimo album di Ryan A-
dams, un artista che a soli 42 anni (è nato in-
fatti nel 1974 a Jacksonville, in North Carolina) 
ha già pubblicato tanti dischi. La sua, in estre-
ma sintesi, è stata una carriera altalenante, che 
si è spesso incrociata, suo malgrado, con i gran-
di avvenimenti della recente storia statunitense, 
trasformandolo in un testimone, più o meno 
inconsapevole, del cambiamento dei nostri 
tempi. Forse fin dagli esordi le troppe aspettati-
ve sul suo conto lo hanno indotto a non rite-
nersi all’altezza delle aspettative e quindi ad a-
vere momenti in cui si è un po’ inceppato. Ma 
altrettanto spesso è riuscito a svincolarsi dall’i-
cona che molti si aspettavano che lui potesse 

incarnare e ad essere solo sé stesso. Fino in fon-
do. L’uscita di questo “Prisoner” sembra il mo-
mento giusto per fare un piccolo bilancio della 
sua carriera.  

Un disco che è un omaggio al rock britanni-
co e americano degli anni ottanta, quello per 
intenderci degli Smiths, di Bruce Springsteen, 
dei Rem, con grandi rimandi alla recente sepa-
razione dalla cantante Mandy Moore. 
“ Prisoner” anche se un po’ malinconico ha il 
grande merito di imporsi subito all’ascolto e di 
presentarci un autore e un interprete maturo, 
per nulla paragonabile a qualche recente lavo-
ro dove a tratti dava segni di appannamento. 
Qui si può subito rilevare la buona vena com-
positiva di Do you still love me, Doomsday o 
We disappear, che mettono subito le carte in 
tavola e fanno capire come stavolta Adams fac-
cia sul serio, riuscendo a tirare fuori quelle me-
lodie per le quali è diventato famoso. Un mix 
di tensione melodica, rock e richiami country 
molto americani, orecchiabili e riusciti. Abba-
stanza scontato che Ryan Adams racconti le sue 
personali pene d’amore. Ma vale la pena ascol-
tare come il cantautore di Jacksonville ed ex-
Cardinals sia riuscito a metabolizzare uno dei 
peggiori periodi della sua vita (ovvero il divor-
zio dall’attrice Mandy Moore, con la quale era 
sposato dal 2009) con brani intensi e pieni di 
buone intenzioni. Adams cerca di mantenere la 
guardia alta ma si rivela in tutta la sua umana 

fragilità, e lo fa riversando la sua confusione e il 
suo turbamento nella sua musica e nelle sue 
canzoni.  

“Prisoner” si tiene molto sulla chitarra ed è ine-
vitabile quindi il richiamo al mito Springsteen, 
ma Adams ci mette rabbia e disperazione per-
sonali e Tightrope in questo senso è un piccolo 
gioiello. “Prisoner” è un disco che resta impres-
so, che si fa ascoltare e riascoltare. Che riesce a 
giocare con le citazioni senza invischiarsene 
completamente perché Adams sa farsi interpre-
te delle sue tematiche e anche se, come al soli-
to, non si prende troppo sul serio, riesce nel 
non facilissimo compito di presentare l’univer-
salità dei temi che affronta, lasciando aloni di 
riferimenti comprensibili a chiunque. E in tutti i 
12 brani di cui “Prisoner”si compone in qualche 
modo l’equilibrio è presto raggiunto e fruibile. 
Ryan Adams ha già fin qui fatto tanto. Certa-
mente non cambierà la storia della musica ma 
il suo mestiere lo conosce. È un ottimo autore 
di canzoni, un artigiano della musica che si fa 
guidare dall’istinto e, in questo disco soprattut-
to, ha avuto un approccio coraggioso e origi-
nale. E anche se secondo alcuni rimarrà uno 
splendido incompiuto secondo noi vale la pe-
na di starlo ad ascoltare. Buon ascolto.  

Alfonso Losanno - a.losanno@aperia.it 

La Bottega  del Caffè 

Ryan Adams Ryan Adams PrisonerPrisoner  

«Io cambierò. Metto la testa a posto, vado avanti, rigo dritto. Già 
adesso non vedo l’ora. Diventerò esattamente come voi: il lavoro, la fa-
miglia, il maxitelevisore…»: queste furono le ultime parole di Mark Ren-
ton, mentre fuggiva con un bottino di sedicimila sterline, tradendo tutti i 
suoi migliori amici. “Trainspotting” (1996), tratto dal romanzo omonimo 
di Irvine Welsh, è diventato un cult e un manifesto di una generazione. Il 
23 febbraio è uscito nelle sale italiane il sequel; Danny Boyle (all’epoca 
dell’uscita di “Trainspotting” regista esordiente) covava il desiderio di ri-
portare in sala un seguito, tanto da non scoraggiarsi. L’audacia sta nel 
non considerare il pregiudizio di molti, se non di tutti, di produrre un se-
quel vent’anni dopo, il rischio consiste nella possibilità di un colossale fal-
limento o la nascita di un nuovo cult. In questo nuovo capitolo c’è un 
cambio di ritmo, e c’è un utilizzo (pienamente riuscito) di umorismo e 
leggerezza; resta invece invariato una certa dose - termine più che appro-
priato - di violenza, rabbia, frustrazione, depressione, autodistruzione.  

Ritroviamo i quattro protagonisti, alcuni cambiati, altri meno, ma 
non cresciuti: presentano ancora, in forma diversa, le stesse caratteristi-
che di quando erano dei ventenni sbandati e dipendenti da ogni tipo di 
sostanza illegale. Mark Renton ritorna ad Edimburgo, dopo aver passato 
gli ultimi vent’anni ad Amsterdam lavorando come contabile, essendosi 
anche sposato per quindici anni, ma ora alle prese con il divorzio. Spud 
lotta ancora con la sua dipendenza dall’eroina, ha una moglie e un figlio 
con cui non riesce ad avere rapporti, e tenta anche un disperato tentati-
vo di suicidio; Sick Boy, ovvero Simon, gestisce un pub fallimentare, ma 
il suo vero business è il ricatto a sfondo sessuale con l’aiuto di una prosti-
tuta bulgara. Ha fatto anche dei progressi, ha abbandonato l’eroina per 
passare solo e unicamente alla cocaina. Begbie si è fatto una famiglia, poi 
è stato condannato a vent’anni, ma è riuscito anche ad evadere, e ha ri-
preso le sue vecchie abitudini e ha sviluppato una violenza ancora più 
pericolosa. È un continuo guardarsi indietro e provare nostalgia per il 
passato. A distanza di vent’anni emergono però anche tutti i fallimenti 
dei protagonisti, tutte le loro dipendenze e debolezze. Le vicende perso-

nali sono ancora una 
volta una scusa per 
raccontare altro: il 
microcosmo di questi 
quarantenni depressi 
e senza speranze, che 
è anche lo specchio 
di molti altri coeta-
nei. Non è poi cam-
biato molto in loro: 
stesse paure, stessi er-
rori, stessa insoddisfa-
zione. Ma in più, il 
grande male non è 
più solo la droga, ma 
il tempo che è passa-
to.  

Non sono gli stessi 
ragazzi scapestrati 
che corrono sullo 
sfondo di “Lust for 
life” (celebre colonna 
sonora di “Trainspotting”, cantata da Iggy Pop). Il desiderio di vedere 
come potevano evolvere le vite di questi quattro emblematici soggetti è 
stato soddisfatto. Non era di certo una necessità, “Trainspotting” è un 
film rivoluzionario e fuori dai generi, e quindi prescinde anche dalle re-
gole dei classici sequel. C’è da dire che l’impatto culturale del primo film 
non è stato riprodotto, ma non era possibile e non era forse neanche vo-
luto. Con numerosi flashback alle vicende vissute vent’anni prima, 
Danny Boyle si focalizza su un concetto importante per tutti: la nostal-
gia. Ci si specchia in questa realtà, ci si immedesima, si conduce un viag-
gio nel passato insieme ai protagonisti. Ognuno trova il suo spazio. Tutto 
questo, in aggiunta agli omaggi al primo film e alle colonne sonore che, 
come vent’anni fa, non deludono, rendono “Trainspotting 2” un film 
riuscito, a prescindere dai dubbi degli spettatori e dall’esigenza di un se-
guito.  

Mariantonietta Losanno  

  Cos’è successo vent’anni dopo?Cos’è successo vent’anni dopo?  

Trainspotting 2Trainspotting 2  



18 Il Caffè n. 8 del 3 marzo 2017 (XX, 864) Prima del caffè  

Pianeta Terra 
mento e nostalgia come il riposo sotto l’albero di 
Natale, oppure degli incontri segreti tra Billy e la 
madre, che vive ormai solo nella sua memoria. Il 
film tocca argomenti sociali che riguardano, oltre 
agli operai, il mondo artistico, entrando persino 
nel rigido ambiente del Royal Ballett, dove le rego-
le delle selezioni sono tutte da decifrare… Non 
vengono scordate la famiglia inglese, dove la non-
na è sovrana (regina…) e persino la diversità ses-
suale - non più un tabù dei giovani britannici di 
cinquant’anni fa. Ed il primo a liberarsi dall’etichet-
ta di gay attribuita all’epoca ai performer di danza 
maschi è stato stesso Billy Elliot. L’attualissima musi-
ca di Elton John incanta sempre, sia in veste di 
pop-sinfonico, sia come colonna sonora del ballet-
to classico tchaikovskyano, dove in un’unica scena 
- naturalmente di danza - s’incontrano il passato 
(da pugile) e il futuro (da star di balletto) di Billy 
Elliot.  

Certo che un successone cosi, perlopiù in italia-
no, non poteva passar inosservato per gli appassio-
nati di musical: quelli campani in particolare un po’ 
svantaggiati dalla programmazione (solo due date 
a Napoli un mese fa) avranno la loro rivincita: la 
Festa della Liberazione verrà celebrata in compa-
gnia di Billy Elliot al Teatro Armida di Sorrento.  

Corneliu Dima 

(Continua 
da pagina 
16) 

Mercoledì 8 marzo, alle ore 17.00, nella Bi-
blioteca comunale “A. Ruggiero” di Caserta si 
terrà una conferenza sul tema “Rosa senza 
spine”, organizzata dal Comune e dalla Pro 
Loco di Caserta; alla manifestazione partecipe-
ranno il sindaco Carlo Marino con l’assessore 
alla Cultura Daniela Borrelli, la responsabile 
della Biblioteca Marialidia Raffone e numerose 
autorità, che il sottoscritto, quale presidente 
della Pro Loco, presenterà e introdurrà, mentre 
a moderare il dibattito sarà la giornalista Gio-
vanna Paolino. Ancora il vostro scriba presen-
terà la mostra d’arte contemporanea, sullo 
stesso tema, organizzata da Ottavia Patrizia 
Santo, che sarà inaugurata a seguire e alla quale 
parteciperanno validi artisti contemporanei; un 

intermezzo musicale accompagnerà la manife-
stazione nel suo svolgimento.  

ll titolo dell’evento, “Rosa senza spine”, 
può apparire singolare, ma mette in luce un 
importante problema: le donne devono essere 
trattate con i fiori, regina dei quali è la rosa, 
ma essa non deve nascondere le spine! Infatti, 
si sente spesso parlare di amore senza com-
prendere a fondo il significato di questa parola. 
Amare vuol dire rispettare il partner al di là di 
ogni problema o situazione contingente. Non 
si può in alcun modo comprendere l’abbina-
mento dell’amore con la violenza; quest’ultima 
non è mai giustificabile. Eppure, sono addirittu-
ra proprio molte donne, vittima di azioni ag-
gressive da parte dell’uomo, a giustificarla an-

cora! Esse, che pur mostrano sul proprio corpo 
i segni della violenza subita, spiegano che il 
proprio uomo le ama “veramente”, che ha 
chiesto scusa giustificandosi con l’essere stressa-
to o con l’avere bevuto troppo, che le vuole 
bene e che non lo farà più… sì, fino alla volta 
successiva!  

Ebbene, il segnale che si vuol dare con questa 
manifestazione è che bisogna smettere di parla-
re di simili comportamenti deprecabili senza 
indicare contemporaneamente la via giusta da 
seguire nei rapporti umani e, in special modo, 
nelle relazioni amorose tra due esseri umani. La 
violenza è un atto esecrabile, che rende l’uomo 
peggiore delle bestie se si pensa che esse aggre-
discono istintivamente solo per mangiare o per 
difendere il proprio habitat o per superare con 
la forza gli altri simili per accoppiarsi, mentre 
l’uomo è capace di uccidere anche solo per 
piacere e ferire (e qualche volta uccidere) pro-
prio la donna che ama. È prioritario ed indero-
gabile per la nostra società non descrivere i 
tanti comportamenti sbagliati, ma insegnare 
agli uomini il rispetto degli esseri umani, nessu-
no escluso. A tal proposito soccorre un aned-
doto molto appropriato: un genitore, infuriato 
perché il proprio figlio si lasciava scappare spes-
so una parolaccia, gli consegnò un quaderno 
imponendogli di imparare a memoria tutte le 
parolacce, contenute in esso, in modo da non 
ripeterle mai! È opportuno affrontare il proble-
ma insegnadno cosa fare, non cosa non fare!  

Carlo Roberto Sciascia 

La mostra “Rosa senza spine” sarà visi-
tabile dagli studenti delle scuole su richiesta 
(ai numeri telefonici 349 1623890 o 338 
7922753, e proseguirà fino al 17 marzo 
con il seguente orario: da lunedì al venerdì 
dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 16.00 alle 
18.00, il sabato dalle 10.00 alle 12.30.  

Giornata dedicata alla donna alla Biblioteca comunale Giornata dedicata alla donna alla Biblioteca comunale   

Rosa senza spineRosa senza spine  

Billy ElliotBilly Elliot in Campania in Campania  

Al di là di tutto...Al di là di tutto...  

... verrà la Primavera... verrà la Primavera  
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JJUVECASERTAUVECASERTA    
ALAL  BIVIOBIVIO  

La Juvecaserta si accinge a intraprendere l’ulti-
mo tratto del suo campionato, il primo, dopo 
tempo, ad aver donato qualche soddisfazione. 
Lascia dietro una magnifica prova coraggiosa, ma 
niente di più, contro Milano al Palamaggiò. Era 
una partita, quella contro la squadra milanese, 
che mi aspettavo finisse con una vittoria bianco-

nera. «Ma come?», direte voi, «Milano non è la 
squadra più forte del campionato?». Sì, rispondo, 
ma era una Milano con assenze importanti come 
Simon e Dracic, una Milano reduce dalle fatiche 
di una Coppa Italia vinta con tante difficoltà, una 
Milano che doveva essere battuta da una squa-
dra come quella casertana, molto più fresca. E 
chiudo sulla partita con l’Armani capolista parlan-
do dell’ultima azione, quella decisiva di Sosa, che 
tentò in contropiede e col punteggio sotto di tre 
punti, di pareggiare fermandosi dall’arco, sulla 
sua mattonella. In tanti mi hanno chiesto un pa-
rere e io rispondo qui. Ho condiviso la scelta del-
la guardia caraibica, anche se è andata male. In 
altri 9 tentativi Sosa farebbe canestro, e mande-
rebbe la sua squadra al pareggio.  

Chiudiamo qui il momento-partita e pensiamo 
al finale di torneo che aspetta i bianconeri. Dieci 
partite ancora, con venti punti a disposizione dei 
casertani, con almeno otto facili da prendere. 

Non bastano per l’agognato ottavo posto. Biso-
gna che almeno altri quattro finiscano nella scar-
sella bianconera. Come è messo ora il campiona-
to tutto è possibile. Ci sono squadre che sembra-
va avessero già i piedi nelle otto da playoff, inve-
ce sono allo sbando, come Avellino e Venezia. A 
proposito di queste due squadre, che si sono in-
contrate in settimana per i quarti della Coppa Eu-
ropa: è finita 53-49. Avete letto bene, e non era 
una partita di minibasket, bensì un quarto di fina-
le europeo. Quando la finiremo di fare figure da 
cioccolattai in Europa? A proposito, guarda un 
po’, la squadra del momento è Trento, e la Juve 
la incontrerà sabato sera in casa sua. Ecco, questo 
sarebbe un classico colpo gobbo che porterebbe 
la Juve molto in alto. A patto che le due guardie 
Giuri e Cinciarini giochino un tantino meglio e il 
nuovo Berisha confermi il buono mostrato all’e-
sordio, e che Watt non spenga più la luce accesa 
sette giorni fa con Milano...  

 Romano Piccolo Romano Piccolo  

RaccontandRaccontando o 

BasketBasket    

� 0823 279711  ilcaffe@gmail.com 
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Il libro di Joseph E. Stiglitz, premio Nobel per l’e-
conomia nel 2001, Il prezzo della disuguaglianza. 
Come la società divisa di oggi minaccia il nostro 
futuro, pubblicato in Italia da Einaudi nel 2014, 
analizza l’aumento vertiginoso della disugua-
glianza tra le classi sociali negli Stati Uniti verifi-
catosi nell’ultimo trentennio. A partire dagli anni 
ottanta del secolo scorso, quando fu inaugurata 
la fase delle politiche neoliberiste da Ronald Re-
agan, abbandonando le politiche keynesiane di 
sostegno statale al reddito del ventennio prece-
dente, il divario tra una ristretta minoranza ricca 
e la massa dei cittadini americani si è accresciuto 
in modo esponenziale, con il risultato che l’1% 
della società americana detiene attual-
mente il 20% del reddito e un terzo di 
tutta la ricchezza del paese. Anche gli in-
terventi per arginare la crisi economica, 
scoppiata nel 2008, un effetto essa stes-
sa - sostiene Stiglitz - di questa sperequa-
zione, hanno portato acqua al mulino 
della minoranza ricca che se ne è avvan-
taggiata in misura preponderante.  

È nell’intreccio di politica ed economia 
che vanno ricercate le cause di questo 
processo che ha investito anche l’Europa 
e l’Italia. La “grande frattura” - che è il ti-
tolo di un successivo lavoro dell’econo-
mista - si è attuata non solo per ragioni 
puramente economiche, ma anche per 
precise scelte politiche. I governi americani, da 
Reagan in poi, hanno ridotto il controllo sull’eco-
nomia tagliando le imposte, limitando gli investi-
menti pubblici e deregolamentando i mercati fi-
nanziari, una politica che ha favorito l’azione 
speculativa delle banche, che è stata poi alla ba-
se dello scoppio della crisi mondiale. A sua volta 
l’1% ricco ha influenzato in misura determinante 
l’orientamento politico e le campagne elettorali 
dei candidati, influendo sulla loro selezione ed e-
stromettendo dalle scelte politiche la classe me-
dia e la stragrande maggioranza del popolo ame-
ricano. Si è determinato così un circolo vizioso: i 
gruppi economici dominanti influiscono sulla po-
litica che a sua volta opera scelte che vanno a 
vantaggio di una ristrettissima elite economica e 
a danno del restante 99% della popolazione; i-
noltre l’aumento della disuguaglianza economi-
ca si traduce in una crescente disuguaglianza po-
litica, che, a sua volta, tende ad accentuare le 
sperequazioni economiche e sociali. Questi ef-
fetti perversi, dovuti a una cattiva gestione dell’-
economia, sono dipesi dal peso crescente degli 
interessi particolari che hanno condizionato la 
politica, che si è resa disponibile a soddisfare gli 
appetiti delle minoranze ricche. A sua volta la 

globalizzazione ha accentuato il fenomeno la-
sciando uno spazio sempre maggiore al potere 
monopolistico delle grandi imprese, a un merca-
to deregolamentato e alle speculazioni del pote-
re finanziario e delle banche, che hanno potuto 
mettere in atto operazioni rischiose e fraudolen-
te a danno dei consumatori. La follia neoliberista 
ha investito anche il settore pubblico, con una 
crescente pressione sui governi per la liberalizza-
zione e la privatizzazione del patrimonio pubbli-
co a fronte dei crescenti indebitamenti dello sta-
to. Ma questo processo non solo è stato molto 
dannoso per la stragrande maggioranza del po-
polo, ma è anche risultato un cattivo affare dal 

punto di vista della crescita economica. La debo-
lezza del reddito della maggioranza dei cittadini 
e la concentrazione della ricchezza nelle mani di 
una ristretta elite economica deprime infatti la 
domanda interna, con le inevitabili conseguenze 
negative in termini di aumento della disoccupa-
zione e di riduzione delle possibilità di investi-
mento per i piccoli e medi imprenditori. È il vi-
stoso fallimento dell’idea che i mercati, se lascia-
ti liberi, portino automaticamente a situazioni e-
quilibrate e dinamiche per gli investimenti. Il ri-
sultato, viceversa, è stato che il sistema ha dan-
neggiato la maggioranza dei cittadini, soppri-
mendo molti diritti sociali e accrescendo la po-
vertà, sia in termini assoluti che relativamente 
alla crescita complessiva della ricchezza. Questi 
effetti hanno a loro volta influito sulla recessione 
economica aggravando la crisi.  

A conclusione del suo libro Stiglitz prospetta 
due possibili visioni dell’America futura: «Una è 
quella di una società più divisa tra chi ha e chi 
non ha, un paese in cui i ricchi vivono in comuni-
tà blindate, mandano i figli in scuole costose e 
hanno accesso a cure mediche di primo livello. 
Nel frattempo il resto delle persone vive in un 
mondo fatto di insicurezza, nel migliore dei casi 

con un’istruzione mediocre e un’assistenza sani-
taria in pratica razionata, sperando e pregando 
di non ammalarsi seriamente; al fondo milioni di 
giovani si trascinano alienati e senza speranza» 
… «L’altra visione è quella di una società nella 
quale il divario tra chi ha e chi non ha si è ridotto, 
nella quale esiste il senso di un destino comune, 
un impegno condiviso di estendere opportunità 
ed equità, in cui le parole “libertà e giustizia per 
tutti” significano davvero quel che sembrano, in 
cui prendiamo seriamente la Dichiarazione uni-
versale dei diritti umani, non soltanto dei diritti 
civili, ma anche dei diritti economici e non soltan-
to dei diritti della proprietà ma anche dei diritti 

economici dei comuni cittadini» (da Il prez-
zo della disuglianza, p. 454). 

In Italia tra il 2005 e il 2015, secondo i dati 
Istat, il numero delle famiglie in condizioni 
di assoluta povertà è raddoppiato, passan-
do da 819.000 a più di 1 milione e mezzo, 
mentre le persone che vivono in povertà 
assoluta sono salite a 4 milioni e 598 mila. Il 
sociologo Domenico De Masi, per il quale 
parlare di crescita di fronte a questi dati 
non solo è falso ma è un atto criminale, così 
sintetizza il processo di concentrazione del-
la ricchezza che sta avvenendo sia a livello 
generale nel mondo che in Italia: se un de-
cennio fa 85 persone al mondo possedeva-

no le ricchezze di metà dell’umanità, oggi il loro 
numero è sceso a 65. In Italia, alla vigilia della 
grande crisi, dieci famiglie possedevano la ric-
chezza di tre milioni di italiani, mentre oggi le 
stesse dieci famiglie posseggono la ricchezza di 
più del doppio degli italiani poveri. Come è evi-
dente, sia pure con tutte le differenze che ci di-
stinguono dagli USA, l’analisi di Stiglitz ci riguar-
da da vicino. In Italia come negli Stati Uniti solo 
con un ritorno alle funzioni di regolazione del 
mercato e dell’economia ad opera dello stato si 
può cominciare a porre rimedio a una situazione 
che rischia di degenerare con danni sociali e u-
mani pesantissimi. Anche il mondo della politica 
sembra finalmente cominciare a capire e ad av-
viarsi, speriamo non solo a parole, ad abbando-
nare la linea fin qui seguita, riscoprendo - come 
se si trattasse di una novità assoluta -  il ruolo 
dello Stato quale regolatore e garante delle re-
gole del gioco economico e finanziario. In realtà 
questo ruolo dello stato in economia è stato 
centrale nel sistema economico nazionale fino a 
un trentennio fa, ed è quello che ha consentito 
sia il decollo industriale e la modernizzazione del 
paese, che la crescita della società italiana in ter-
mini di garanzia dei diritti e stato sociale.  

Felicio Corvese 

Last but not least 

Joseph Stiglitz e “Il prezzo della disuguaglianza” 
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